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Presidenza del president~ F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia Lettura del processo verbale.

P A C I N I, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di variazioni nella composizione
della Commissione parlamentare per l'esa-
me preventivo dei programmi di utilizza-
zione del Fondo per la ristrutturazione e
riconversione industriale e dei programmi
di intervento delle partecipazioni statali

P RES I D E N T E. Il senatore Carboni
è stato chiamato a far parte della Commis-
sione parlamentare per l'esame preventivo
dei programmi di utilizzazione del Fondo
per la ristrutturazione e riconversione indu-
striale e dei programmi di intervento delle
partecipazioni statali, in sostituzione del se-
natore Rebecchini.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dalla
Camera dei deputati e di deferimento a
Commissioni permanenti riunite in sede
referente

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il seguente
disegno di legge:

C. 1524. ~ Deputati BALZAMOed altri. ~

« Norme per ,la tutela soci8Jle deHa maternità
re sull'interruZ\Ìone volontaria deililagrav1idan-
za}) (1164).

Detto disegno ,di legge è stato deferito in
sede referente aLle Commissioni permanenti

riunite 2a (Giustizia) le 12a (Igiene e Isanità),
previ parevi della 1a e deUa 5a Commissione.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. È stato presen-
tato il seguente disegno di legge d'iniziativa
dei senatori:

LUZZATO CARPI, CIPELLINI e SIGNORI. ~

« Modifica del valore di assegnazione di cui
all'articolo 7-bis del decreto~legge 13 agosto
1975, n. 376 convertito, con modificazioni,
nella legge 16 ottobre 1975, n. 492, concer-
nente provvedimenti per il rilancio dell'eco~
nomia riguardanti le eSlportazioni, l'edilizia
e le opere pubbliche}) (1165).

Annunzio di trasmissione di relazione da
parte della Commissione parlamentare di
inchiesta sulla fuga di sostanze tossiche
avvenuta iltO luglio 1976 neno stabilimen-
to ICMESA e sui rischi potenziali per la
salute e per l'ambiente derivanti da at-
tività industriali

P RES I D E N T E. Il Presidente del-
la Commissione parlamentare di inchiesta
sulla fuga di sostanze tossiche avvenuta il
10 luglio 1976 nello stabilimento ICMESA
e sui rischi potenziali per la salute e 'Per
l'ambiente derivanti da attività industriali
ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6 della
legge 16 giugno 1977, n. 357, la relazione sui
lavori svolti dalla Commissione medesima
nel quarto bimestre di attività.

Annunzio di deferimento all' esame della
Giunta delle elezioni e delle immunità par-
lamentari di domande di autorizzazione a
procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Le domande di
autorizzazione a procedere in giudizio an-
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nunciate nelle, seduta del 12 aprile 1978 ~

Doc. IV, nn. 51 e 52 ~ sono state deferite
all'esame della Giunta ddle elezioni e delle
immunità parlamentari.

Annunzio di relazioni della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Corte dei conti, in adempimento al disposto
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1955,
n. 259, ha trasmesso le relazioni concernenti
la gestione finanziaria:

dell'Ente nazionale per la protezione
degli animali, per l'esercizio 1975 (Doc. XV,
n. 42);

dell'Associazione per lo sviluppo deJ1'in~
dustria nel Mezzogiorno, per l'esercizio 1975
(Doc. XV, n. SO).

Tali documenti saranno inviati alle Com-
missioni competenti.

Sune notizie relative alla sorte
dell' onorevole Aldo Moro

P RES I D E N T E. Onor,evoI.i colle-
ghi, ,la gravità dei fatti annunciati da co-
municati e da note di agenzie in mattina-
ta e nel primo pomeriggio cOlIlsiglia di at-
tendere in proposito le comunicazioni del
Governo. In tal senso sono state ,raggiun-
te intese con 'la Presidenza del Consiglio e
la Presidenza della Camera dei deputatii. Si
passerà pertanto, in questa angosciosa at-
tesa, aLlo svolgimento deH'ordilIle del gioI'llo
dell'Assemblea.

Presentazione di disegno di legge

B O N I F A C I O, ministro di grazia e
giustizia. Domando di par-Iare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O N I F A C I O, ministro di grazia e
giustizia. Ho l'onore di presentare 8.11Senato
il seguente disegno di legge: «.conversione

1Ìn legge del decret,O-'legge 14 aprile 1978,
n. 111, concernente provvedimenti urgenti
per l'amminiSltrariane deUa giustizia» (1166).

P RES I D E N T E. Do atto a:ll'onore~
vale Ministro di grazia. e giustizia della pre-
sentazione del predetto dilsegno di legge.

Discussione del disegno di legge:
({ Conversione in legge del decreto-legge 21

marzo 1978, ll. 59, conce'rnente norm~ pç-
naU e processuali per la prevenzione e la
repressione di gravi reati» (1148)

P RES I D E N T E. ,L'ordine del gior-
no reca ~a discussione del disegno di legge:
({ Conversione in ./legge del decrerto-Iegge 21
marzo 1975, n. 59, concernente norme pe-
nali e processualIi per la pl'evenzioiOle e Ja
:Depressione di gravi reati: ».

Dichiaro aperta la discussione gelIlerale.
Il primo iscritto a palrIare è il senatore

Scamarcio. Ne ha facoltà.

S C A M A R C I O. Signor Presidente,
onorevale Minist~o, onorev:oli colleghi, non
è facile esprimersi sul disegno di ,Legge nu-
mero 1148 ohe chiede Ja conversione in leg-
ge del decreto-legge 21 ffialfZO 1978 n. 59;
non è fadle ,perchè li 13 anticoli deUa nor-
mativa rappresentano ~ inuti~e rnascondea:--
celo ~ un qualche cosa in meno rispetto ai
risultati raggilmti nella specifica materia pe-
nale lì dove anche quel «partkolare» cit-
tadino deve essere tutelato e difeso in uno
Stato di diritto qual è certamente iJ nostro.
È un segnare il passo rispetto a dei pa:-in-
cìpi che tutti noi orma;Ì rirenevamo una pe-
renne acquisizione democratica e che pur~
troppo ora siamo costretti a passare in se.
conda fila.

Non credo, non so se il decreto~legge wl
nostro esame possa risolvere i tanti proble~
mi che si propone di risollNere; non credo,
8Jnche se spero che es,so possa cosluituire
l'inizilO di una costante e seria prresernza del-
lo Stata in un campo, qual è quello della
difesa del cittadino, in cui si sentono, ora
più che mai, le fragili strutture dello Stato
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scricchioJare sotto i coLpi di una barbarie
pseudo-politica che non può trovare giusti~
ficazione alcuna.

Viviamo tempi Iverribili dove tutto è mes~
so in forse, tutto è posto ~n pericolo da un
feroce terrorismo di fronte al qUalle lo Sta~
to, almeno sinora, ha mostrato la sua im~
preparazione, la sua insufficienza, Ja sua
inefficienza, l'impos<sibilità di difendersi, la
impossibilità di difendere i suoi citttadini.

La situazione ddl'ordine pubblico in Ita~
Ha, che ha già raggiunto da ltrempo livelil:i,di
guardia, con riferimento al dilagare della
criminalità comune alimentaJta da un cer~
to laSlsismo politico, ha raggiunto recente~
mente vertici esplosivi in s:eguito aUa con~
comitante azione sfaldatrice e disgregatrice
della criminalità politica.

Uno sparutJo gruppo di emargiiImti poli-
tici, non si sa quanto strumento deù1a cri~
minalità comune e non si sa quanto mano-
vrato da occulte forze esterne, ha da tempo
dichiarato guerra all'ordinamento costituito
attaccando i gang1i principali deLlo Sato,
ceI1cando di smagliame i iPrilIlCipali tessuti
connettivi.

L'attacco alle i1stituzioni, già allI/origine
chiaramente diretto al fulcro della società
democratica, dopo essersi artkolato in pe~
riferiche aggressioni ai centri secondari, ma
non meno indispensabi1i della società demo~
oratica (esponenti deLla stampa, delle forze
dell'ordine, dell'industria, dell'avvocaltura,
della magistratura) è giUJ!Iltoa toocarre il
cuore stesso dello Stato, secondo i,l dichia-
rato vaniloquio deHo sparuto manipolo de~
gJli aggressori.

La guerra dichiarata allo Stato, dopo aver
divampato come lunghi lembi di una carta,
ha finito con il raggiungere i:l naturale tea~
tra sognaJto dagli ooculti aggl1essori: il ce[l~
tra nevralgico del:1e istituzioni, iJ potere le~
gislativo stesso, l'emanazione diretta de:I.la
volontà popolare.

La debo}ezza dello Stato e de.lle rr.stituzio-
ni ha finito con l'esaltare ancor più la scel~
lemta audacia di questi giovani sbandati
organizzatisi in bande. Non so quanto, sia
pure inconsciamente, una ben definita par~
te politica abbia contribuito ad aJimentare
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questa delinquenziale protesta politica osti~
nandosi ad ignorare sino aI 16 ma,rzo una
situaZJione di emergenza che richiedeva il
concorso di tutte ,le forze demooratiche del
paese per fare blocco comune di fronte ad
una serie di aggressioni, coinvnlgenti in mo~
do particolare la situazi,one :eoonomica, so-
ciale e politica del paese stesso.

Ma, onorevoli colleghi, che cosa è H ter~
rorismo? Chi sta dietro ad esso? Dice Bob-
bio che dobbiamo usare una certa cautela
nel giudizio 'sul terrorismo pe1rchè di esso
sappiamo troppo poco. E credo che non ab~
bia torto questo brillante scrittore politico.
Del terrorismo sappiamo .poco, troppo poco
per studiarne le motivazioni di presenza e
per approntare quelle idonee terapie che non
possono trovare riscontro solo nella norma~
tiva che ci accingiamo ad esaminare, tera-
pie in grado di ovviare a questo fenomeno
eversivo e di recuperare quindi quella tran-
quilla e aivile conv:i'Venza che è propria di
un paese democraticamente evoluto.

Anche se non ci si può limitare a cono~
scere le ver,e cauSe che hanno prodotto il
fenomeno terroristico, tale analisi, specie
se condotta con obiettivi cDiteri di indagine,
può servire perchè 1'eversione terroristi:ca
non si riproduca, ma abbiamo bisogno, per
recuperare alla normalità talle protesta pseu~
do~politica e delinquenziale, di una terapia
che può anche essere questo deoreto~legge
che non può però da solo riassorbire questo
fenomeno, complesso neEa sua formazione
e di difficile identificazione nel collegamento
con la realtà del paese.

Quali possono essere ,le cause, almelliO le
principa.rli, che hanno fatto nascere il terro~
risma ed ora lo alimentano? Non è questa
la sede o megl:io non è iil tempo per proce~
dere ad una dettagliata analisi Istorica del
fenomeno del terrorismo politico. Gento ci
sono delle cause principali, prioritari:e e ci
sono anche altri motivi meno importanti ma
comunque concludenti quanto i primi a spie-
gare il fenomeno in oggetto.

Tra le prime vi è da annoverare l'attuale
dissesto economico e il coLlasso del no'51lro
sistema di istruzione. Non bisogna dimen~
ticare infatti che in Itailia si conta ohre
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un mi:lione di giovani in cerca deHa prima
occupazione e tra essi troviamo operai, di-
plomati, laureati. Insomma è una categoiria,
queJla dei giovani, che ha bisogno di un ila-
varo che consenta loro la fonnazione di un
nucleo famil,iare sul quale far converg;ere ìÌ
iloro affetti e nel quale trovare un modera-
tODe equilibrio per deHe ,legittime proteste
sociali, che non travalichino però di dissen-
so espres'so .in maniera democratica e :cirvile.

Il problema deLl'occupazione giovanile non
può essere risolto dalla Legge aLla quale noi
demmo tempo addietro il nostro consenso.
Che cosa si è fatto per renderJa più oonCire-
tamente operante, atteso che tutti sono d'ac-
cordo che, cosl com'è formulata, sinora ha
dato una sia pur proca~~a occupazion:e a
pow più dell'l per cento degli iscritti nel-
1e liste speciali? E ,i giovani, ,lo sappiamo,
possono essere incontro.1labili nella prote-
sta, neLla rabbia, nella ribelHone; i,l ,tutto
ancor più es1remizZ3.io neUe conseguenze se
poi non si scorge da vkino la possibilità
di una soluzione che offra a questi giovani
la giusta collocazione nell'ambito di una so-
cietà dalla quale del resto si sentono tra-
diti e suMa quale riversa..no astiosità polemi-
che e contestazioni quotidiane.

Non si può dÌisconoscere, anche s,e sappia-
mo poco del nostro fenomeno delI.inquenzia-
le, che tra questi giovani il telI'rorÌ>srnopOlli-
tico ha rilevato gran parte dei suoi militan-
ti. Difficile è 11recupero di questi, non trop-
po difficile impedire che questo fenomeuJro
eversivo trovi ulteriori simpatie tra gill aJtri
gioyani arruolandoli come futuri adepti, a
patto però che si risolva la odsi economica
che ormai stringe da tempo la ,situazione
politica, il quadro italiano.

Certo non ai potranno aiutare, in questa
più che <legittima nostra aspettativa, i desi-
deri della ConfinctustI'Ìa che riesce a far
cambiare ministri a ,lei non graditi offren-
do poli. il gradimento a chi evidentemente
è ben disposlto a tutelare interessi che non
si possono proprio identificare con gli in-
teressi dei giovani, dei disoccupati, degill
'Operai, dei lavoratori, degli eIllaJrginati. C'è,
f~rse, qualcun'O che possa dubitare che que-
to episodio Ìil1cBesoioso non sia capace per
sè salo di dare a;i terroristi un altro valido
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motivo per 'ritenere che non basta !più il
dialogo democratico per venire a capo di
problemi jnteressant-i i giovani e li ilav:ora-
tori disoccupati?

In Italia, onorevole ,Presidente, ci sono del-
le forze partitiche rilnaste ancorate ai vec-
chi scherni di J'Otta politica e quindi ["ima-
ste indietro nella storia. Ai nostri tempi la
protesta giovanile si :risolveva in altra ma-
niera, accedendo nei partiti della sini'stra
'Operaia, con l'impegno pOlliitico quotidiano,
trovando proprio neJ.l'ing1ustizia sooble ill
motivo primo non salo per ribellars!i ad es-
sa ma per tentare di occUjpare un posto pre-
minente nella società con lo 'studio o con
l'acquisizione di una qualsiasi attività lavo-
rativa che permottesse il riscatto da una
posizione 'sociale non certo allettante per
chi era costretto a starei. ALlora l'ingriustizia
deHa vita, i d~versi rapporti sociali che era-
no abbastMlZa marcati, ill disprezzo con cui
si guardava il figlio de11'operaio o ~o stu-
dente figlio di operai, quel senso di fasti-
&0 che qualche docente mal ceJava nei s'Uoi
contatti didattici con gli alunni di modesta
estrazione sociale (ricordo UIllsacerdote che
non ,si lasciava baciare la mano se non da
studenti e tra questi pure 'Operava una di-
stinzÌione a seconda deUo strato sociale da
cu.i il ragazza proveniva), insomma quella
posizione di soggezione sodalre che molti
giovani erano costretti a subire si tramuta-
va, si confondeva, generava Ulna rabbja che
giammai si risolVieva però in una vliolenza,
per di più finalizzata a se stessa. Ai miei
tempi a queste cose ci si BibeI.lava con lo
studio, nel tenta1Jil\lOdi riscattare la mode-
sta coUocazione saciale attraverso quei me-
rita. o con quei riconosci;menti che potevano
accompagnarsi aLlo studio, all'acqu1sizione di
una profess<ione, di un mestiere, di un COffi-
mercia. Adesso i tempi sono cD.mbiati e bi-
sogna prenderne atto se non vOg'iliiarnoesser-
ne travolti. Ora si corre il rischio d1 vlede-
;re un giovane diventare brigatist<a solo per-
chè questa sarebbe (l'unka forma di prote-
sta politica o di riscatto socio-politico.

È chiaro che su ciò non siamo d'accordo,
è altrettanto chiaro che non può essere da-
ta al brigat'.ÌIsta una risposta soja tecnica,
ma deve essere data anche una risposta w-
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ciale. Si sbagliano, e si sbagliano di grosso,
colom i quali credono di difendersi con i
soli mezzi repressivi. Noi siamo del tutto
d'accordo nel fomire gli organi delilo Stato
di tutti i mezzi, preventivi e repressivi, per
Ila sua tutela e per la tutella dei suoi citta~
dini, ma siamo altrettanto oonvinti che cri~
minalizzare il dissenso, criminalizzare ~~

e fare solo questo ~~ gli atti terroristici

delle bIìigate rosse, che sono de,l resto veri
e propri crimini, e dimenticare nel contem~
po di approntare anche una risposta sociale
a questi atti eViersivi, è cosa che non può
dare i frutti sperati, per H fatto che non
potrà far recuperare al tessuto democratico
del paese queLla :eredibilità che tutti noi av~
vertiamo aver perso quasi per 1ntero da tan~
to tempo. Ecco perchè siamo d'accordo nel
portare avanti ,l'esame di questo decreto-leg-
ge, perchè ISliamoconvinti che lil diritto del
singolo si difende solo se si difende anche
il diritto della collettività. Gli antichi roma-
ni sospendevano le garanzie castituzionaJll
uti consul rem publicam defendat: perchè
non dovremmo anche nOli ope:mre in talI
maniera per difendere IJa mostra Rerpubbli~
ca voluta dal popolo con un voto demoiCra~
ItiCO,nata dalla cornsapevolezza che essa ha
segnato un voltare pagina a tutte le ingiu~
stizie sOdiali, a tutti J soprusi che i ceti me~
no abbienti erano costretti a 'Subire da 'Sem~
pre? Perchè non dovremmo difendere la no-
stra RepubbJica da questi atti eversivi e de~
linquenziali, che di politlico hanno sDlo la
paDina, per meglio nascondere Ja Iloro vera
matrÌ'ce di pura deLinquenza comune? C'è
forse qualcuno che possegga una ricetta di-
versa da queHa che ora ci si prDpDne? Se
c'è, si faccia avanti, altrimenti saremo co-
stretti a dare il nostro consenso a queste nor-
me anche se, a dirla con il oompalgno Craxi,
per taluni aspetti sfiorano i iLimiti costitu-
zionali, dal che derivano il loro carattere
di vrans:itmietà e l'esigenza che dei nuovi po~
teri sia fatto un uso misurato.

I romaflli in tempi di emergenza procla~
mavano il Senatus consultum ultimum, cioè
,la sospenSlione delle garanzie costituzionali,
uti consul rem publicam defendat. Stiamo,
onorevole Presidente, al Senatus consultum
ultimum: dobbiamo difendere la nOSltra Re~

pubblica, è questo il nostro dovere. Il paT-
tito armato giustiHca il ricorso a misure
straordinaI1ie di prevenzilOne e di indagme.
Di qui il nostro consenso, necessitato ma
convinto: una democrazia minacciata deve
difendersi con tutTIi i mezzi. H nostro Stato
repubblicano deve difendersi con tutti i mez-
zi se minacciato, come lo è attualmente.
Cicerone ci I1icorda che nello Stato romano
un cittadino pe:::icoloso veniva punito con
pene più aspre che contro ;]l più pericaloso
nemico. Facciamo tesoro di questi ricordi
stoT'ici. È necessario che tuttli comprendano,
e che :10 comprendano in spedal modo co-
[oro che credono di pOlter impunemoote ten-
tare l'aggressione al cuore deIJo Stato, che
quest'ultimo non è una entità astratta, avuJ-
sa dai cittadini che ne fanno parte; è ora
che si riaffermi che lo Stato democratko
tme la sua forza dal CDnsenso popolare e
che tale forza sarà sufficiente, se ben azio-
nata, a respingere i pesan1Ji colpi di maglio
che le vengono inferti da uno sparuto grup-
po di ,sbandati.

Abbiamo conquistato la nostra reailtà, le
abbiamo dato rl'impronta della Hbertà, ab-
biamo voluto che tale libertà fosse fondata
sul consenso popolare democraticamente ma-
nifestato e non tollereremo che altro «giu-
dice» venga a fare Ì'l processo a tali conqui-
ste. Tanto debbono sapere anche quanti dal-
l'esterno della realtà italiana, male inte:rpre-
tando una soc.ietà, che pure ha I~esue wace-
razioni e le sue contraddizioni, tentano di
:manovrare dei naufraghi sociali per raggiun-
gere risultati che altrimenti non acquisireb-
bero. Anche qui la risposta democratica deve
essere ferma e dignitosa. Ecco la giustifica-
zione di questo decreto~1egge, che però di
per sè solo non basterebbe a risolvere il pro-
blema dell'ordine pubblico. Ne siamo con-
vinti: bisogna rrvitalizzare \la vita democra-
tica e sviluppare un piano della democra-
zia. Non credo che ci siano parowe più serie
di queille così pronunciate dal Segretario na-
zionale del mio part~to; dobbiamo rifi'llita~e
un'atteggiamento strumentarlle de.ll'analisi del
terrorismo, non avremmo da guada,gnarci
nulla, non avrebbe da guadagnare nuIrla nean-
che la nostra democrazia. Una risposrta tec-
nica, ma anche una risposta sociale che va-
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da di pari passo con la prima: la prima
senza ,La seconda non risolvelI1ebbe ìÌJ pro~
blema, ma siamo altrettanto convinti che
così come stanno le cose la seconda rispo~
sta, non acc<?mpagnata da una decisa e chia~

l'a risposta tecnka, consentirebbe un più
ampio spazio permissivo a questi giovanìÌ,
ormai votati al terrore, aWeccidio, al sangue.

La democrazia deve difendersi per sOQJrav~
vivere: non possiamo stare dietro ai « distin~
guo » del Consiglio superiore della magistra~
tura, nè possiamo prestare at1:enzione aJle
lamentele espresse da coloro i quali sono
chiamati solo ad applicare ;Lalegge. L'un or~
ganismo e gli ahd non sonlO abrulirt:!atiad in-
vadere il campo di competenza altrui; il ri~
spetto dei ruoli è l'unica maniera perchè
ogni organismo adempia appieno ,le sue fun~
zioni: non ci possono essere prevaricazioni
e invasioni di campo.

Nella stolf'ia passata prevaricazioni e in-
vasioni hanno generato sol'O confusione e
malte volte hanno s.egnato l'inizio di' un
processo di disfacimento iCon la corrosiva
destabilizzazione di un quadm politico. È
forse questo i'1di'Segno di pur prest~giosi or-
gani costituziona:Ii indebitamente scesi in
campo ad inviare pareri ed a formul:are
emendamenti al disegno di legge che ma si
trova wl nostro esame? Non credo, anzi lo
escludo.

Conosciamo da v.iJCinomolti dei compo~
nenti questi organismi e sulla loro totale
dedizione aHa democra-zia ed alI/la Repubbli-
ca non ci possono essere dubbi di sorta. Ma
proprio perchè di ciò siamo convinti ci cor~
re 1''Obbligo di affermare, se ce ne fosse b!Ì-
sogno, .che il PaJ1lamento ita/lian'O, dal quale
molti di quei componen1Ji sono stati eletti,
non intende abdicaI1e alla 'sua primaria fun~
zione, che del I1esto gli deriva da una di~
retta investitura p'Opolare.

Siamo preoccupati di una conflittuaHtà
che ora è al suo primo episodi'O ma che po-
trà eventualmente consOlLidarsi se non do-
vessimo noi redamare qui a gran voce con-
tiro l'ingiurioso comportamento, a dir poco,
del Oonsiglio superiore deUa magi'stratura.
Ci siamo trovati di fronte ad una vera e
propria appropriazione di compiti, tutto a
discapito deLle 'Ìstituzioni repubblicane e del-

la credibilità delta classe pO'litica, ora più
che mai messa in forse da una realtà che
incide così pesantemente sulle stesse S<trUlt~
ture democratiche del nostll'o paese.

È questo che si vuole da parte di tale or~
ganismo? È, fors'e, questo il disegno di quei

I magistrati che da Milano ci fanno perveni-
re le loro non richieste osservazi'Oni? No:
siamo convinti di questo no, ma molte voJ~
te anche con comportamenti ispri,rati al mi~
gliore e più nobile degli 'intendimenti si può
contribUlÌre alla destabiIizzazione di un qua-
dro poli1Jico, specie se fragile, oosì come è
attualmente il nostro.

Bisogna rifletteDe su quello che si fa in
tempi così dif£iai<1Ì; e tanto più doverosa
dovrà essere la riflessione quanto più no-
bHe è ~'intendimento da cui ci si muove,
quanto più prestig:iosa la funzione che iist!i~
tuzionwlmente si è chiamati ad esercitare.
Del resto ~ e chiudiamo questo capitolo
polemico ~ non è corretto passare aLla stam~
pa il contenuto di un documento che do~
veva essere riservato per dl Ministro ed a
quest'ultimo inviato poi a distanza di qual~
che gj.orno. Non è corretto e [tonè così fa-
cendo che si contribuisce ail mantenimenlto
di un assetto democratko che fa acqua da
tutte le parti.

D'altronde ~ e chiudo per davvero la pa~

rentesi polemica ~ si può 'LeJCitamentepen~
sare che nel Parlamento itwI:i.ano non ci sia
.la possibilità di formular:e le stesse osselt'-
vazioni del Consiglio superiore deI.la magi~
stratura, prima passate ai quotidiani e poi
al Ministro? Siamo preoccupati dell'ordine
pubblico, siamo preoccupati dell momento
terroristico; ed è questo un problema che
non si può e non si deve risolvere con le
clissertaZJioni, con i distinguo, con i bHanci~
ni deHa giustizia considerata in astlt'atto.

I cittadini ci chiedono di int:erven.i:re ener-
gicamente contro questi atti di terrorismo:
e lo chiedon'O a noi, non certo al Consiglio
superiore della magistratura o ai magistrati
che da Milano hanno fatto giungere il «pe~
so » delle loro osservazioni! I cittadini si ri~
volgono alla claSlse politica, ai paoomentaLrÌ
che da Joro sono stati eletti e noi a questo
'Obbligo dobbiamo fare ec:o se non vogliamo
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essere sommersi prima da una indiifferenza
col<lettlivae poi da una popolare indignazione.

Dobbiamo dire di sì arI decreto-legge COlIl-
cernente le norme penaLi e processuaJi per
la prevenzione e la r~res'sione di gravi l'eata.
Diciamo di sì consapevoli che ,esso va ad in-
cidere su alcune guarentigie che tutti pen-
savamo di avere acquisito am maniera irr.e-
versibile. Non possiamo però esaspera:ce la
difesa del singolo se ciò torna a discalpito
della difesa della collettività.

Di che ci -si può lamentwre ,in questo pre-
ciso momento storico? Anche con questa nor-
mativa, pur al limite deIIa sua oastituziona-
Età, H cittadino viene tutelato, il brigatiiista
V'iene tutelato! Forse che <Cidobbia,rno prooc-
cupwre del brigatista torirrese Piancone che
è libero di non rispondere alle domalllde di
chi 110illlterroga più di quanto non ci sia con-
.sentito di preoccuparci di un uomo, iUustre
e prestigioso, costretto la, parlane senza la
assistenza di tutte quelle guanentigie che co-
munque al brigatista sono riconolsoiute e
delle quali si avvale anche per non parlare?

OnorevoLe Presidente, siamo conViinti del1a
necessità deH'approvazione di tali norme,
così come modificate dalla CommiJssione gliu-
stizia. E siamo convinti anche del Iloro ca-
rattere di transitorietà. A tale proposito ~ è

una opinione del tutto personale ~ credo
che abbia ragione dI procuratore deHa Re-
pubbHca di Roma, Giovanni Di Matteo, a
proporJ:"e l'adozione del provvedimento di
emergenza per fronteggiare questo tragico
momento che -stiamo attraversando. Così, aJ-
meno, non si altererebbe :l'impianto !legisla-
tivo penale ora :lesionato dalle :norme che
ci accingiamo ad esaminare 'e ad approvare.
E nell'adozione di tali misure è insÌito i,l ca-
rattere di transitorietà che tutti noi voglia-
mo slia ri:conosduto al decreto-legge in esa-
me. Sarà più difficile, dopo, togliere dall'im-
pianto penale queste norme che noi sappia-
mo appunto sfìiOlrare i llimiti oostituzionali.

Onoreval,i colLeghi, la risposta tecnica è
rappresentata solo dai 13 articdi di quesito
disegno di legge? Dovremo puntare H nostro
sguardo anche su altri aspetti che pure co-
stituiscono !'insieme del probLema della si-
curezza pubbMca. Dobbiamo ,chiedere che gLi

organismi dei servizi informativi siano posti
nelle condizioni di operare effeUivame.nte
lrisolvendo sollecitamente lIe difficoLtà strut-
turali, organizzative, di organico e di finan-
ziamento dJle ancora oggi ,si riscontrano.
Dobbiamo lamentare il lritardo ne11a costi-
tuzione di un unico archivio di dati al qua-
le poter attingere notizie per localizzare sipe-
aifici episodi delittuosi e che sarebbe stato
tanto utile in occasione del clamoroso e ne-
fando episodio del 16 marzo.

Dobbiamo dlevare il notevole errore nell~
l'aver sciolto anzitempo l'isùJettorato anti-
terrorismo sia n.elila sua struttura centrale
che nei suoi nuclei regionali, prima che i
nuovi uffiai divenissero effettivamen.te fun-
zionali--'-..Del resto un grosso punto interro-
gativo ci si pone d1nnanZJi'all'iSltituzione deI..
l'uffì1do centrale per le informazioni gene-
rali e :le operazioni speciali. A tale riguaI1do
sappiamo che tale ufficio coinciderà perife-
'ricamente 'aon gLi ex uffici poLi'tid aJ,le di-
rette dipendenze del questore e proprio ciò
potrebbe distoglierlo dwHo sùJecifico compli-
to del1a ,lotta al terrorismo per essere im-
piegato nella normale attività informaltiva
e di ordine pubblico.

Altre considerazioni possono essene fatte
e ailtri dlievi critici pos'sono essere illldkiz-
zati al modo in -cui sono mossi i primi passi
nei nuovi servizi segreti; lo faremo in qual-
che altra occasione, con l'intento però di

I contribuire so.lo alI rafforZJamento le alI po-
tenziamento di queLle strutture per una più
efficace difesa contro una sempr:e più or-
ganizzata e spietata çrimÌillalità. Ma non iPos~
siamo sottraroi al dovere di porre in riliievo
il fatto che è necessario risolvere una volta
per sempre anche la parte economica. Non
credo che sia giusto vedere n capo del!la
scientifica del,la Questura romana, con i suoi
oltre dieci anni di servizio, riscuotere una
somma mensHe di moLto inferiore a quelLJa
di un dipendente netturbino di una qualsia-
si azienda municipaMzzata con la stes'sa an-
zianità di servizio. Anche in questo campo
vi è bisogno di riparazioni.

Ma torniamo al tema dell'intervento an-
che per 'conduderlo, non senza avere pr:ima
accennato al nostro sistema di istruZJione
in completo sfacelo. Abbiamo wll'inizio in~
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dividuato anche nel coHasso dell nostra si-
stema di iSltrullione una delle cause prima-
rie del1a nascita e deLla crescita del feno~
meno terroristico e non siamo lontani dal
vero, anzi. In questo oampo, con precise ["e-
sponsabHità politiche del partita che esclu-
sivamente la ha gestito, si sono avvertite
de:lJe disfunzioni specifiche che negli ultimi
anni hanno mO'strato vere e prO'prie crepe
PaltoJogiche. Anche nelle scuoLe si sono avu-
te ~e prime formazioni delinquelllJiaJi sfo-
ciate poi nei gruppi terroristici. Anche qui
bisogna p'Orre rimedio richiamando tuttii, do-
-centi ed alunni, a-l compimento del proprio
dovere, e non sat"1ebbemolto.

All'inizio del nostro intervento, onorevole
Presidente, abbiama detto che ci sono an-
che altre cause, olbre quelle prima demm-
oiate ed anaJizzate, cause forse meno im-
portanti ma uguaJmente concomitanti ailla
formazione deUa deHnquen7Ja pseudo-politi-
ca. Non è qui i:l caso di enumerarle perchè
dò cO'mporterebbe un'ané1llisi che ci COIIldur-
rebbe lontano dall'é1ITgomento per ]1 quale ci
è stata concessa la parola. Ecco perchè da
tale ulteriore trattazione ci esimiamo. E tor-
no al tema: abbiamo detto che il testo del
deoreto-Iegge, 's~a pure emendato, ci Ja'ScÌa
.11residuo di tante perpressità, ma tali per-
plessità non possono essere strumentalizza-
te, scientemente od inconsciamente, alI fine
di indebolire la ferma risposta 00110 Stato
all'aggressione 'Omicida dei brigatisti.

E evidente la necessità di evité1lre devia-
zioni e strumentalizzazioni antidemocratiche.
Molte disposizioni del testo di legge sono
affidate nella fase esecutiva al buon senso
degli organi-smi preposti allila tutela dell'or-
dine pubbiLico e al,la loro n'On disconosciuta
sensibilità democratica. Ecoo perchè ci era-
vamo damandati se di fronte ad una contin-
genza drammatica del paese più che d11lCide-
re -sulla struttura legislativa esistente non
fosse stato più ut11e dichiarare lo stato di
emergenza avvalendasi deLle ordinarie dispo-
sizioni eccezionali che la 'Situazione stessa
di pericolo imponeva, piuttosto che adotta-
re provvedimenti Jegisilativi che incidono sì
pesantemente sull'assetto della Ilegi'slazio11Je
codifd.cata. Ma evidenti motÌ\4 avversi hannO'
indotto i partiti democratici a scartare quel-

!'ipotesi e ad adottare il decreto-legge in
esame.

E il Gruppo socia1ista del Senato offre iJ
suo convinto consenso pur in presenza delle
tante perplessdtà che derivano dalla lettura
deUa normativa del di'segno di legge. Dob-
biamo dichiarare a chi dice che O'ggi ci si
sente meno Jiberi di ieri che :i socialisti ap-
provanO' la normativa nella speranza di es-
sere più liberi domani : l'approviamo con-
vinti che non ci possiamo S'attrarre a tale
dovere, conviÌnti che tale aiPprO'vazione costi-
tuisca anche un prec:ùso impegno morale.

Leo Valiani chiude iil suo articolo apparso
stamane sUll « Corriere della ser:a » oon que-
ste parole che facciamo nostre: «La libertà
non è minacciata da una legislazione più se-
vera introdotta in sua difesa, è messa in
pericolo daUa remissività dei suoi dife'l1iso-
ri, in presenza di chi vuole distruggerla ».
Chi meglio di così poteva esprimere una
realtà quale è quella da cui oggi siamo cir-
condati!

Onorevole Presidente, concludo, non sen-
za prima aver ,eSlpresso daHa solennità di
quest'Aula la speranza di rivedere l' onore~
VO'LeMO'ro al suo posto di responsabiUtà con
l'immutato suo (prestigia che non può es-
sere certamente scalfito da quanto gli ac-
cadde dal giorno del suo rapimento. Molti di
noi sona stati suoi discepoli sui banchi del-
l'università di Bari. Lo ricordiamo sempre
con simpatia e con affetto. Di qui anche
ia sincerità deLl'auguriO' che egli possa tO'r-
nare all'affetto deU'a sua famigllia. Speria-
mo che ,le notizie che si susseguonO' da qual-
che ara non rrspondano alla 'realtà: lo spe-
riamo con tutto il cuore, IO' speriamo per
la moglie e per i figli deLl'illustre uO'mo po-
litico, J'O speriamo per la demOlcr:azia, per
la nostra Repubblica. Speriamo anche che
sianO' ancora di ruttuaJità le parole che Craxi
ha pronunciato dopo aVier portato é1Illamo-
glie ed ai figli la solidarietà dei ,socisJ1isti

'e cioè che la lliberazione di MO'ro è un do-
vere fondamenta}e deHQ Stato. Nes1suno si
sottragga dal campiere talle dovere: i soci a-
<listi di certo farannO' 'i!lloro. (Applausi dalla
sinistra e dal centro-sinistra).



Senato della Repubblica

248a SEDUTA(pomerid.)

VIl Legislatura~ 10875 ~

18 APRILE 1978ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

P RES I D E N T E È iscritto a !par~
lare il senatore Bwlbo. Ne ha' facoLtà.

B A L B O. Signolr Presidente, signor
Ministro, onorevoli senatOlri, itl decreto~legge
n. 59 del 21 marzo 1978, contenente norme
penali e processuali per la prevenzione e la
repressione di gravi reati, è ,l'ultimo di una
lunga sede di provvedimenti aventi come
scopo la Piforma, sia pure in piccole pro~
porzioni, dei nostri codid penali. L'espe~
rienza del passato ci insegna che tali prov~
vedimenti risultano troppa spessa inutili per~
chè dettati da spinte emotive che sono sem-
pre cattÌ've consigliere di un legislatore. Se
le misure adottate ogni qualvolta d'ordine
pubblica è stato in crisi si fossero :dimostra~
te efficienti, il problema della criminalità,
della violenza e dei disordini 'sarebbe stato
risalto da tempo.

Noi non crediamo che questioni così com~
plesse e articOlIate possano risolvers!Ì oon
provvedimenti estemporanei, ma con quelle
riforme più vaste e profonde che, in linea
con i princìpi e [le esigenze fondamentali
della democrazia, assicurano effettivamente
la Libertà e l'a giustizia. ,Le mezze misure,
infatti, oltre ad essere ben pOlCOutili, inge~
nerano ,nella pubb1ica OIpinione un grave sen~
so di insicurezza re di sfiduoia nei poteri del~
lo Stato a tutto vantaggio di chi usa ap~
punto il turbamento della pace civile per
conseguire più facilmente i suoi fini ever~
sivi.

È un problema, quindi, da risolvere con
fermezza e volontà, ponendo mano alle ri-
forme di carattere generale da troppo tem~
po sul tappeta. Per Ilidare al cittadino la
fiducia nelle istÌituzioni democratiche è ne~
cessario garantirgli ,la sicurezza della vita
quotidiana attraverso una appropriata azio~
ne legiSilativa che :si basi su misure preven-
tive e, quando occorra, repressive ma in ogni
caso di ampio respiro e ,non più contingenti
ed affrettate. Occorre riorganizzare e poten~
ziare lIe forze dell''Ordine che risentono di
graVli limitazioni economiche e normative ol~
tre che di frustrazioni operatiiVe e psicologi-
che; 'Occorre riordinare ,le strutture deLla ma~
gistratura per renderla esente da lungaggini
burocratiche e da disfunzioni; occorre ri-

formare al più presto d nostri codici per ade-
guanli all'attuale realtà sociaJe e costituzio-
nale e per dare a tutti noi uno strumel!llto
moderno ed efficace per la difesa dei nOlStri
diritti. In mancanza di tali riforme, ogni
provvedimento particolare, e quindi anche
quello in discussione, è destinato a raccoglie-
re scarsiissimi frutti.

Per quanto riguarda le previsi'Oni conte-
nute nel decreto d,n oggetta è da notare co-
me esse si concretizzino in m'Odifiche sia a~
codice penale sia a quello procedurale. Si
può essere d'accordo ,in linea generale sul-
l'ina'sprimento delle pene pnevjJste per :aJlcu-
ni reati; d'altra parte, oorre ~'obMi~o di ,ri~
cordare come una simile manovra non ab-
bia mai dato nel passato i risultati sperati.
La prevenzione del crimine non si basa in-
fatti sull'inaspriment'O deille pene ma suMa
concreta possibilità che esse !possano essere
irroga'te: quando la delinquenza può godere
di lL11aquasi totale impunità causata dalJa
mancanza di mezzi da parte delle folrZe del-
l'ordine e daUa mancanza di coalaborazione
tra i vari organi cui è demandata la n'Ostra
sicurezza, è poco utÌile aumentare pene che
saranno applicate solo in percentuaJi ridi-
cole.

Quando si pensi che la percentuale dei
delitti r.imasti impuniti arriva oggi a cinca
il 75 per cento del tOltalle, non si può che
essere sacttiei sui risultati di simili aumenti
di pena.

A nostl1O parere quindi 1Ìlproblema vero
non è qudlo di introdurre leggi eccezionali
ma di far funzionare, migHorandole ove oc-
corra, queLle già in vtigore per evitare che
gli aumenti delLe pene niconrenti continui~
no a riguardare sola una sparuta percentua-
le di fatti delittuosi. MagÌisltratura e po~izia
sono investite dti pesanti responsabilità: es-
se devono ,essere poste in condizioni di mas-
sima efficienza ma dovranno esse stesse con~
tenersi nei limiti di una rigorosa legaldtà,
nel pdeno rispetto della CostituziOl1Je. Il no-
stro non deve eSSlere uno Stalto di poILizia
neppure nei momenti eccezionali: è uno Sta-
to di diritto che deve consentÌire il fun~ia-
namento più effidente dei pubbldd poteni
senza venire mai meno al detta to de1la Co-
stituzione.
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La logica del terrorismo è il caos, iJ di~
sordine sociale, lo sconcer,to e il di'sorienta~
mento della popolazione con tutto quello
che ne può s.eguire ai da!l1inidella stabHità
delle istituzioni e de.lla pace sociale. La ri~
sposta deno Stato deve essere ferma ed ener~
gica ma nello stesso tempo IIl!isurata e con~
trollata: ferma ed energica peIrchè è obiet~
tivamente necessario che polizia e magistra-
tura ed i servizi di sicurezza dispongano
di mezzi adeguati per prevenire giliiattentatd
e per cercare ed assÌ1Curare concretamente
alla giustizia gli autori dei gravissimi fatti
contrari alla )legge penale e ad ogni forma
di conVlivenza civile e quindi per processar~
Ji e, se è il caso, punirli. La pace sociale è
un bene comune: la criminalità, il terrori~
sma non si combattono con la paura, con
,}'egoismo individuale, ma con la determina~
ZlÌone ed il coraggio di tutti.

In tutti i paesi di democrazia occidentlale,
segnatamente in Gran Bretagna ed ,in Ger~
mania, dove per l:e più svariate ragioni il
terrorismo si è manifestato come un reale
peI1icolo di disgregazione sooia1le, le leggi
penali ,e processuaLi, a quanto consta, sono
state accompagnate da misure amministra~
tive e normative vo.lte aLl'incremento deMa
efficienza dei servizi di polizia e di Slicurezza,
soprattutto del settore deminformazione. Ci
rendiamo conto che, in una certa misura,
ogni incremento di potere dell'autorità cui
sono delegate le repressioni pena.Li e la vi~
gilanza suLl'opdJine pubblico può tradursi in
una oorPÌspondente limitazione dei diritti in~
dividua1i, ma si tratta appunto di una que~
stiOine di misura e bisogna sapeda applicare.

L'agguato effettuato tre quarti d'ora pri~
ma della presentazione del Governo alle Ca~
;mere ha un valore molto significativo. Sii è
voluta aprire una partita decisiva la cui
posta è una svolta della nostra vita polit~~
ca e civile. Si è vOlluto ill1terVJenire sui sog~
getti che di questa vita sono stati finora i
protagonisti. Questo episodio ,senza dubbio
costituisce un banco di. prova per l'efficien-
za delle istituzioni e prima ancora per la
coscienza del popolo. Finora, visti lÌ risul~
tati che si sono raggiunti, nessuno può ri~
tenersi soddisfatto.

Il futuro del nostro paese dipende dal
modo in cui riusciranno a rispondere Ie listi~
tuzioni dello Stato. È impensabile che uno
Stato moderno possa sopravvivere se le sue
istituzioni sono Jente, :inefficient~ e corrotte.
La risposta che lo Stato deve dare è una
risposta difficile, ma ocçorre dada. Bisogna
abbandonare di un colpo vecchie abitudind
:e prassi perverse e trovare la forza di £ron~
teggiare spinte e realtà tra loro diversissi~
me. La risposta violenta non si addice alle
istitumoni democratiche.

La soluzione del problema va cercata nei
Jimiti invalicabili fissati dalla Costituzione
da cui sono garantitti ad un tempo i diritti
individuali come anche la pace e l'ordine
pubblico, che anzi, in situaziO!t1i particolari
quale è quella vissuta oggi dal nostro paese,
devono ritenersi privilegiati rispetto ai primi.

Il Governo ed il Pa:rlamento hanno la pOlS~
sibHità di adottare provvedimenti di carat-
tere amministrativo che potrebbero rivelar-
si effettivamente preziosi nella ,lotta conuro
la oriminaHtà organizzata, comune e politica.
Per quanto riguarda poi le modifiche ap~
portate dal decreto al codice di procedura
penale, è necessario sottolineare i nostri dub~
bi suLla 101'0 utilità e sUIlla rispondenza ai
princìpi della l'egaJità. Il riferimento inte-
ressa in parti:colare la pos>sib1lità per gili uf~
ficiali di polizia giudizJÌairia di interrogare
,}'indiziato senza la presenza del difensore.
A tale proposito riteniamo che la nuova nor~
ma possa autonizzare ÌiI sospetto che sIÌ vo-
gliano scavalcare i princWi di democrazia
che hanno ispirato la nostra Costituzione
in generale ed i,l suo a.rticoJo 24 in partico-
lare là dove w,ene garantita ad ogni dtta-
dina la inviolabÌilità del diritto di difesa in
ogni Stato e grado del procedimento.

È vero ,che questo interrogatorio non è
determinante, è solo ~nformativo; ma allora
che importan2)a ha? Perchè mettere avanti
qualcosa che può destare dei 'sospetti quan~
do non rende, quando non si può neppUlre
colJegare con il processo che si svolgerà do-
po, perchè è una cosa diversa, della quale
ill giudice non può tenere conto? Perchè aI~
lara abbiamo creato questa possibilità?
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Infine, anche per quanto riguarda ila pre~
visione che si cancretizza in una vera e pro~
pria Sichedatura degli immoibiJi, non possia~
mo tace:r.e i nostri dubbi che si riferiscono
in primo luogo alla scarsa utilità dà un si~
mile strumento: facilmente evitabile da chi
ne abbia interesse e d'altra parte fonte di
preoccupazione e di malcontento per i cit~
tadÌllii onesti.

Inoltre, i risultaVi di una operazione CO!Il~
dotta sugli immobili italiani avrebbero una
certa funzione so.lo se questi fossero poi
analizzati, confrontati e memorizzati da
strutture adeguate e da tecnici opportuna~
mente preparati, sulla cui effettiva disponi~
bilità attualmente è :permesso dubitare. È
una operazione, quindi, anche questa, che
non porta a conclusioni serie.

NOli troviamo nel testo del disegno dIÌ leg~
ge iÌati positivi e lati negativi sulla difesa
fondamentale del cittadino, senza che venga
data all'autorità giudiziaria possibilità di so-
luzioni positiv.e.

Noi abbiamo espresso critiche al provve~
dimento, critiche formulate anche dal Con~
sliglio superiore deJùa magistratura e da im~
portanti organi professionali come quello
dell'Ordine degli avvocati di Roma. Come li~
berali non possiamo aocettare alcuni istituti
contenuti nel decreto in d/1scuSisione.Nel CO!Il~
tempo, per alltre parti il disegno risponde
alla posizione assunta dal nostro partito con
gM accordi di luglio. Pertanto, dopo queste
considerazioni, dopo queste valutazJÌ!oni, il
nostro Gruppo ritiene di doversi astenere sul
complesso del provvedimento.

P RES I D E N T E . E. iscritto a par-
lare il Isenatore Abbadessa. Ne ha facoltà.

A B B A D E S SA. Signor Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono~
revoli colleghi, mentre iil paese vive ore di
ansia e la famiglia dell'onorevole Moro è
travagliata daHe drammatiche vicende dei
giorni passati e di oggi, avverto tutto il dIi-
sagio di prendere la parola per la disMmo-
nia e il distacco che c'è tra la reale doman~
da del paese di una ;politka organica d.i pre-
venzrone e di repressione e 11 decreto~legge

n. 59, che stiamo per discutere come fosse
atto di ordinaria amministrazione.

Comunque prendo la parola in adempi-
mento di un dovere personale come citta~
dina, per intenpretare il pensiero. deglli a,mdici
del MSI-Destra nazionale e per portare qui
anche il pensiero ed ]1 'VOto di quell'eletto~
rata che mi ha onorato della sua f.i:ducia ed
ha contribuito alla mia elezJiJOnee che oggi
si ritrova, su più vasta fascia, neLl'Unione
popolare e nazionale della quale faccio. parte.

Devo dire subito, onorevole Ministro, che
desidero collocare i!Il Ulna vislione organica
sia il disegno di legge n. 1139 che abbiamo
discusso la volta passata, sia ,i~decreto~legge
n. S9 ora disegno di legge n. 1148. Lei mi
consentirà di dire che si avv,erte un vuoto.
I1JOnsolo nella normativa che andiamo a di~
scutere e poi ad approvare ma anche in
tutta quell'altra opera di prevenzione colla~
terale che sarebbe stata necessalr,ia in modo
che più efficaci fossero i provvedimenti che
stiamo per adottare. Desidero iCo.mUinquedi~
re, in v.ia pregiudizialle, una mia impressio.
ne: sarà un',impressione, ma le confesso,
onorevdle Ministro, che da qualche giorn<i'
sono sotto il peso di essa. Ritengo che vi
sia stato un errore di psicologia Jegislativa
nel disegno di ilegge 1139: può darsi, onOire-
vale Miniistro, che una norma introdotta al-
l'ultimo momento abbia non dico deciso, ma
messo in condizioni le brigate rosse di rag~
giungerei e di accelerare 11comunicato n. 6.
Sarà stato un errore di ps.icologia Ilegislativa,
e lo dico senza voler fare alcuna opera di
accusa personale, per quelLa che è la rifJes-
sione e la meditazione che ognuno di noi
deve portare quando sopravvengono fatti di
così straordinaria drammauircità.

NeÙJ1'articolo 17 del disegno di legge 1139
era stata previista dal legis.latore U!Ila nor~
mativa con la quale si poteva co.nsentire ~a
libertà provvisoria a tutti co.loro che delin-
quono indipendentemente dal tiltoJo del de-
litto, e si diceva che con determinati i!Ilter~
venti e cautele del giudice, con la possibi-
lità dell'appelilo da parte del pubbHco mi-
nistero, IiIprovvedimento di liibertà provviso-
ria rientrava nella discrezionaHtà del magi~
strato. Non essendov.i limite alcuno a que-
sta possibilità, sembrava al lettore del dise-
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gno di legge che per fIo meno in sede dia~
lettica, astratta, si potesse dare ai brigatisti
di T'Orino 1a sensazione che potes,sero forse
anch' essi avere una ilibertà provvisoria in
sede coatta come quella di Sassi. Si poteva
dare questa sensazione, non era escluso.

Senonchè aU'ultimo mometrùto è stato ap~
portato all'artic'Olo un emendamento 001 qua~
le si è precisato che la libertà provvQ'soria
:non può essere concessa quando l'imputato
è s,iato rinviato a g.iudizio o ha avuto la ci~
tazione per rispondere di gravi delitti. Ora,
data Ila tracotanza e la particolare :psicOilo~
gia di cOll'Oroche sono a Torino, questo fatto
a mio avviso ha potuto certamente essere
interpretato come un pugno nelJIO stomaco,
come una schiaffo sul vo!lto a l'Oro diretto,
sicchè hanna cercato di accoI1ciare ,i tempi
e di farci trovare dinanzi al comunilCato n. 6.
Diversamente sarebbe stato se la possibilità
genemlizzata della concessione della libertà
provvisor,ia fosse stata sostituita con l'obbli-
gatorietà dell'ordine di cattura per tutti i
delitti più gravi.

Ma se questa può essere un'impressione
soggettiva, forse errata, che >comunque mi
ha travagliato, onorevole Ministro (mi au-
guro che non travagli anche lei nelJe preiOC~
cupazioni ,del momento), mi consenta di fare
una valutazione più vasta, più com,pleta per
quanto 'riguarda queSiti due provvedimenti di
,legge perchè desidero dimostrare, secOl11do
il mio punto di vista, che sono impari alla
situazione, che s'On.o ancora il frutt'O di un
érrore legis,lativo di politica di prevenzione
e di repr.essione, che non si ,inquadrano pe~
raltro in concorrenti m~sure di pre'V'enziOine
sociale che sar.ebbe stato necessario predi~
sporre a suo tempo e anche, a maggior ra~
gi'One, in concorrenza con questi provvedi~
menti di carattere normativa.

Mi sia perciò consentito di dire quaJi so~
no gli errori sostanziali che possono ravvi~
sarsi a carioo del potere pOllitico. Credo, ono~
revole Ministro, che uno dei primi errori sia
quello di aver 'Confuso per il passato le cau~
se di carattere indiretto o le concause di
carattere immediato oon quelle sostanziali
e veramente efficienti le determinanti del ter~
rorismo. Non mi dilUlngherò nel1'indivdduare
o nel ricordare le cause di carattere indiret~

to, ma ric'Orderò che abbiamo assis.tito alJa
crisi economica e alla cris,j, deil.J'occupazione
senza fare uno sforzo ver.amente costante,
univoco, v.olenterOlso, oon la conoorrenza di
tutte le forze sociali, per far sì che effetti~
vamente i giovani, che si trovassero di fron~
te al problema del pane e della disoccupa-
zi'One, potessero vedere attutita la ,difficoltà
nell'inserirsi neHa società. Abbiamo as'sisti-
to così ,alla corrosione completa dei rappor~
ti economico~sociaM tra le dassi, tra i laVQ~
ratori, abbiamo visto come in Italia sia cre~
sciuto oltre i limiti della s'Opportabilità il
costo del lavoro, con le gmvi r;ipercussioni
di carattere oompetitivo internazionale; ab~
biamo visto scendere il fattulI1ato pro capite
per l'industria a 22 mi.I.ioni ,aill'anno, mentre
nella Germania occidentale Isi ha un fattu~
rat'O di 70 milioni per unità !lavorativa nelle
industrie. Assenteismi e scioperi ha,nno fat~
to il resto tanto che le ore annuali lavorate
per unità neUe industrie sono scese a 1.350
di contro aMe 1.800 nei paesi più oI1diml.ti e
sviluppati come la Germania ed il Giappone.
Ma dirò ancora di più: Ila crisi che ha tra~
vagliato la scuola, la fami~lia, la contesta~
zione tra i figli e i padI1i, !l'impossibHità che
i figli abbiano la percezione di prendere il
padre a modello, ma ad antimode110, oggi ha
creato quella disarmonia, quel1a toos,i.one per
-cui questa disaffezione che è cresciuta nella
famiglia tra i singoli componenti si è river-
sata an-che al di fuori, in una tensiÌone nel,la
scuola che è diventata, onorevole Ministro,
certamente non luogo di cultura, nOill luogo
di educazione ma luogo di ,r:ichiesta deJ voto
collettivo, luogo di richiesta del 6 polMico.
Naturalmente ne è conseguita Ja crisi dei
valori, con 110sperpero di quanto le genera-
zioni passate avevano anche pOltuto reaJi.zza~
re nel solc'O di una vita ord1nata e di fe-
deiltà al1e ilstituzioni. Nella scuola e fuori, per
Iliacrisi dei valori, si ,sono rivendicati diritti
e dimenticati i doveri; ed una scuola che
dequalifÌlCa ai livelli più bassi, non sOllo non
serve a neSisuno, ma dà spinte ana vita fa~
cile, all'egoismo, al consumismo anche in
rapporto ai libri di testo che si adottano,
tutt'altro che educativi e spesso provocatori.

Ancora la crisi della giustizia certamente
ha pesato in quest'ultimo periodo, perchè
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non possiamo non tenere presente come er-
rori notevoli ~ è inutile ricordar.lli e richia-
marli ~ si sono susseguit/i nella politica :pe-
nitenziruria: quante evasiani, quanti permes-
si facili! Come è cambiato il regime da cu-
stodiale in convliviale, COineccesso! Nè pos-
siamo dimenticare anche gli errori della po-
liJtica giudiziaria, i contrasti tra magistra-
ti, l'insufficienza dei ruoli, il ritardo nell'am-
ministrazione deUa giustizia, nè possiamo an-
eara dimenticare gli errori legislativi che si
sono compiuti con una serie di leggine cac-
trastanti che evidentemente hanno aiHeggeri-
to la funzione di prevenzione, di repressione
e soddisfattoria delle pene. La escalation dei
delitti, in pochi anni, ha aVUlto~ quantita-

tivamente e qua:litativament'e ~ espansione

allarmante e senza soste richiamando nume-
rosi casi di scarrda;li e di corruzioni che, an-
che a causa di una classe dirigente che muo~
re e si cancella senza ricambio, sono stati più
percepibili e hanno fatto più sensazione. Que~
ste sono tutte cause indirette che hanno crea-
to quello che diceva Mao Tse Thung (e non lo
ripeterò, perchè la stampa ne ha parlato)
cioè -l'ambiente idoneo alla proliferaz,ione dei!
terrorismo, così come l'acqua è l'ambiente
idoneo per i pesci.

Queste cause di carattere indiretto ha;nna
peraltro dato luoga aLla contestazione del
1968 verso <la quale ftutte le forze politiche,
per errore, forse anche pelr buona fede, fu-
rona pmdighe di riconoscimenti, di attestélti,
di interpretazioni ,positive, oome Ise I}aconte-
stazione del 1968 contenesse tutti valari po-
sitivi; certamente così è stato spiegato lo
stato di tensione, di soHeoitaziane alla vita
facile, di disaffezione dei giovani e del loro
cansumismo. Certo, 'onorevaLe Ministro, con
;molta soddisfazione pas'siamo anche app["e!Il-
dere oggi che il senatore Bufalini e l'O stes-
so Amendola hanno fatto una ar.itica retro-
spettiva alla contestazione del 1968, ricono-
scendo che vi sano stati errori da tutte Je
parti politiche e spesso superficialità di va-
,lutazione ed apprezzamenti acritioi. Ma è

I

chiaro che questi errori hanno pesato nel-
l'evoluzione deLla situazione interna del
paese.

Aggiungerò che non tra ,le ultime cause,
anzi tra le immediate, bisogna mettere il di-

18 APRILE 1978

sarmo morale, oltre che strutturale, delle
forze di poLizia. Abbiamo seguito le vicende,
abbiamo visto cOlme fino a poco tempo fa le
forze di polizia erano indicate come manu-
tengole dello Stato borghese; abbiamo assi-
stito al travaglio dei rappresentanti dell'or-
dine, che erano cOSitretti a guidare a a sta;re
accanto a dei cortei mentre venivano sbef-
feggiati senza avere la possibilità di interve-
nire neppure durante devastazioni ed espro-
pri proletari. Abbiamo anche assiÌstito al di-
sfacimento dei servizi segreti, onorevole Mi-
nistro. Si è distrutto pri;ma di costruire o di
provvedere, S!Ìè cercato doè di eliminare quel
poco di buono che anche in quei servizi dove-
va essere ravv,isato. Il frutto di tutto questo
naturalmente è stato che i /poteri dello Stato
si sono trovati imprepa;rati ed impossibilitati
a fronteggiare lIe oause sostanziali del terro-
rismo. Proprio l'onorevole Moro, in un acu-
to scritto, non escluse ~ ma ammise ~
errori camuni al1le forze paLitiche e la op-
portunità di una autacritica.

Il terrorisma è qualche cosa di più di que-
ste cause indirette a limmediate. Il terrari-
sma certo non deriva da queste cause: viene
da lanta;no, da un fanatismo di carattere ideo-

I logico ed arganizzativo che pesa neLl'econo-
mia delle sue azioni e dei fini che si propone.
Il terrorisma e le Brigate rosse furona capi-
ti bene dal giudice Sossi, quando nel 1974,
uscendo dal sequestro, ebbe a dire che effet-
tivamente era suicida e pazzesco trascurare
i:l pericola delle Brigate TOsse.

Capirono bene tale pericolo ill questore di
Milano Bonanno e il prefetto di Milano Maz-
za, quando fecero dei rapporti che aVlrebbe-
ro dovuto sensibilizzare un po' tutti e il po-
tere politico in modo partiDOlare, perchè
l'uno e l'altro scriveva nOI con documentati
rapporti che era pericolosissima sottovaluta-
re le Brigate rosse, nell'ambilta del tel1rori-
sma, in quanto queste, fra l'altro, avevano
una organizzazione armata che già si manife-
stava in tutti i suoi prodromi veramente pe-
ricolosi per la situazione del paese.

Purtroppo non .Io capirona i respan\'>abiJi
della cosa pubblica italiana. Nan lo capì il
ministro dell'interno del tempo Taviani, il
quale disSle: «Gli indizi, le ,informazioni, le
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prove raccolte dalle questure e da tutta la
rete informativa de1lla pubblica sicurezza mi
hanno dato la certezza che non solo la ma~
trice ideologica ma l'organizmzlione sovversi-
va va cercata a destra. Voglio aggàungere una
dichiarazione; chi mi conosce sa che quello
che dico ha valore; io ho combattuto per an-
ni i comunisti da questo posto di Min1stro
dell'interno; li ho comoottut\Ì senza mezze
misure: sono stato un osso assai duro per lo-
lo. Ero convinto che il maggior pericolo per
Ila sicurezza deLla RepubbLica venisse da quel-
la parte e mi sono comportato dli conseguen-
za. Rinnego quel mio passato; può darsi che
abbia 'sbagliato, ma non credo: erano temp.i
diversi, diversa la situazione 1nternazionale
e diversi anche, e molto, i comunlisti. Con la
stessa durezza e con la stessa inflessibiliità
sto combattendo ora.j fascisti ».

Non lo capì neppure Rumor il quale, com-
mentando nel 1974 le vicende del giudice Sas-
si, ritenne erroneamente che lIe Brigate ,rosse
fossero un fatto isolato di nessuna importan-
za, come si Ilegge nel resoconto del disC0J1s0
fatto al Parlamento. Voglio dire che non lo
capirono allora (naturalmente la valutazione
erronea era di carattere generale) neanche
le sinistre, perchè in quelle circostanze di
tempo possiamo trovare delle affermazioni,
per esempiio, di Giorgio Bocca, Ìll quale tra-
scurava tI fenomeno dellle Brigate rosse come
« se fossero ,effetto di favola ,per bambini see-
mi ed insonnoliti ». Possiamo inoltre trovare
atti di solidarietà impLicita in :scritti del-
1'« Avanti! » e valutazioni er,ronee da parte
dello stesso ono~evole Ingrao e dd 'altri espo~
nenti del Partito comunista italiano, sicchè VJÌ
fu una sottovalutaziol1'e del rewle pericOllo
deLle Brigate rosse e forse l'attesa di rias-
sorbirle nei quadri del comunilsmo tJraddZlÌo-
naIe.

Oggi certo apprendiamo con soddisrazione
che Pecchioli, da un lato, e daill'ailt:ro lato
Amendola, Bufalini e Pajetta hanno ammes-
so ~ ma con dannoso ritardo ~ che vi è il

pericolo delle Brigate rosse anche ,in settori
dello Stlato che sembravano \Ìndenni, che il
terrorismo può e deve essere considerato di
doppia matrice e che evidentemente vi SODOI
dei coIJegamenti di carattere intemae:iona1e.

È un fatto positivo che questo venga rico-
nosciuto, ma naturalmente con notevole ri-
tardo e danno.

Perchè le Brigate rosse sono un pericolo
serio più di quanto non possa sembrare?
Perchè hanno una struttura organizzativa
ed ideologica finalizzata alla lotta di classe,
al sovvertimento dello Stato, alla egemonia
violenta. Basta leggere, onorevole Ministro,
il decalogo delle Brigate rosse almeno in
frammenti. È tutto un programma: «La vi-
ta del brigatista. Il miLitante, uomo o donna
che sia, deve saper vivere in mezzo alla gen-
te, agire come un cittadino esemplare,» ~

ecco perchè sono difficili le indagini sul ca-
so Moro e sugli altri eventi che si sono
avuti ~ «i suoi orari saranno adeguati a
quelli della media degli abitanti del quartie-
re, le sue vetture dovranno essere in ordine
(lampadine, triangolo, eccetera) ». Scopi della
lotta: «La lotta armata tende principalmen-
te verso due obiettivi: la liquidazione fislica
dei componenti del Governo, del~e Forze ar-
mate e della polizia, l'espropriazione dei beni
e dei grandi capitali ». Espropri proletari:
« Gli attacchi alle banche sono tipiche opera-
zioni di esproprio proletario. Oggi questa
azione ha la funzione di esame di ammissio-
ne per il guerrigliero che impara l'arte della
rivoluzione.» Sequestri: «I sequestri ven-
gono attuati per scambiare o liberare i com-
pagni rivoluzionari prigionieri o per far
cessare le prosecuzioni delle carriere fasci-
ste. Per avere buone probabilità di riuscita,
è necessario studiare le abitudini della vit-
tima designata e dell'eventuale scorta ». Ese-
cuzioni.: «Si chiamano così le uccisioni di
spie, di agenti della dittatura, di poliziotti
e di torturatoci, di personalità del Governo
e di magistrati. A queste azioni partecipano
pochissimi guerriglieri ». Assalti e sabotaggi:
«Le incursioni sono rapide: assalti contro
stabili periferici e centrali quali le piccole
unità militari, i commissariati, gli ospedali,
le sedi dei partiti politici, eccetera ». Le ar-
mi: «Si consiglda l'impiego di armi leggere
e facilmente sostituibili. L'esperienza ci ha
dimostrato che il mitragliatore si adatta
benissimo ai nostri scopi ». Combattimen-
to: «Nelle guerre conven1Jionali di solito il
nemico combatte a grande distanza e con
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armi a lunga gittata. Nella guerriglia urbana
invece tutto si svolge nel raggio di poche
decine di metri. I commandos quindi do~
vranno essere organizzati in piccole unità,
quattro o cinque combattenti al massimo,
che prendono il nome di gruppi di fuoco ».
Agguato e fuga. Segue poi tutta la logi~
stica, la tecnica dell'organizzazione della fu~
ga e poi tutte le no:rme che riguardano la
sicurezza dell'operatività e della clandesti~
nità delle Brigate rosse e delle altre bande
di questo genere.

Quindi vi è una struttura di carattere or~
ganizzativo e ideologico dato che dal testo
dei messaggi e daHa dottrina alla quale si
richiamano è chiaro che vi sono agganci di
origine con la dottrina di Lenin e di Stal~n.
Non voglio fare atto di adesione a quanto
ha detto Rossana Rossanda secondo la qua~
le questo linguaggio ricalca il linguaggio de~
gli anni '50, quando voi era una certa ten-
sione nel paese e le forze sociali non aveva~
no ancora trovato una possibilità di dialo~
go. ma è chiaro che vi è questo aggancio se
è vero che da un lato la rivista «Tempi
Nuovi» di Mosca accusa la Cina di essere
promotrice segreta di queste bande armate
e dall'altro la «Stella rossa» deI,la Cina
accusa Mosca di essere la promotrice delle
stesse bande. E che di dottrina leninista si
tratti è ancor più chiaro dai riferimenti alla
lotta di classe per la dittatura del proleta~
riato, alla irreversibile crisi del capitalismo,
aIJa valorizzazione del terrorismo di gruppo,
alla teoria degli Stati imperialisti multina-
zionali. Inoltre, le Brigate rosse non sono
isolate, come superficialmente si crede: se
così fosse, non sarebbero riuscite a tenere
in scacco lo Stato. Possono contare su fran-
ge notevoli degli autonomi, del movimento
studentesco, sugli snob di una cultura con~
formista, e, purtroppo, sul timore della gen~
te che ~ di fronte al deterioramento dello
Stato ~ preferisce tacere ed evitare coin-
volgimenti.

Se così non fosse, non vi sarebbe stato
~ proprio di recente ~ un comunicato di
un sindacato interno del Ministero degli
esteri che, lin forma contorta ma non sibil-
lina, finisce col trovare .spiegabile l'azione
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delle Brigate rosse contro uno Stato corrotto
ed incapace.

Infine le Brigate rosse hanno una logica
daJlla quale non si discostano: il conflitto
tra Stato ed esse è risolvibile solo nella vio-
lenza generalizzata. La conclusione del mes~
saggio n. 6, con la minaccia dell'estensione
dell'attacco a tutta la classe dirigente, ne
è conferma.

Allora, onorevOlle Ministro, il fenomeno è
grave ed è necessario affrontarlo con deci-
sione più di quanto non appaia dal decreto-
legge n. 59. Credo che, così come lin passa-
to si sono sottovalutate la vera struttura, la
vera finalità e la vera causa del sorgere del
terrorismo, probabilmente collegato a cen-
trali estere e si sono sopravalutate le cause
concorrenti e indirette, senza però provve-
dere, oggi non si ha Ila percezione esatta di
quello che vogliono le Brigate rosse e dove
possono sfociare con il metodo della vio-
lenza. Eppure abbiamo il testo del messag~
gio n. 6 con il quale esse concludono che
bisogna, secondo loro, realizzare la dittatu-
ra del proletariato cOlI sistema della lotta
di classe, spossessando i poteri usurpatori
dello Stato con la violenza sicchè, di fronte a
questo programma ~ e mi auguro che sia un
programma che non abbia realizzazione ~ a
me non pare che il legislatore si ponga in
un'opera adeguata al pericolo e alle possi-
bilità di espansione di esso con i provvedi-
menti di prevenzione e di repressione che
porta al nostro esame.

In fondo ~ e lo dico con estrema reailtà
e con quegli errori che ogni valutazione sog~
gettiva può portare ~ credo che il legisla-
tore si trova di fronte a due complessi. Il
primo è quello del rispetto ad oltranza della
Costituzione della Repubblica, il che è giu-
sto speciaJlmente in rapporto ai diritti indi~
viduali di libertà del cittadino. Ma credo che
questo complesso peSiÌ oltre misura poichè
nel quadro costituzionale evidentemente vi
sono altri diritti che hanno una preminenza
costituzionale, com'è il diritto alla vita dei
singoli cittadini e delle comunità, com'è il
diritto alla Hbertà dei cittadini e il diritto
alla libertà dal terrore.

D'altro canto non è che il legislatore non
si sia fatto carico di andare anche un po'
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al di là delle norme costituzionali quando ha
inteso tutelare questi diritti ai quali si rife~
risce. Lo ha fatto. Lei, infatti, onorevole Mi-
nistro, non può non darmi atto che, per
quanto riguarda ill decreto-legge n. 59, si so~
non succeduti motivati ordini del giorno
elaborati dai consigli dell'ordine degli av-
vocati e si è avuta anche una presa di po-
sizione giusta del Consiglio superiore del~
la magistratura. Evidentemente si è avverti~
to che al di là di quello che era un indirizzo
segnato dalla Corte costituzionale, special-
mente con le sentenze n. 93 del 1973 e n. 86
del 1968, e anche con altre sentenze richia~
mate pure in un articolo del senatore Branca,
certamente si creava qualche normativa che
era in disavviso ad un indirizzo di carattere
consolidato. Questo lo ha riferito anche il
senatore Branca. Non so se lei ha letto quel-
l'articolo.

B O N I F A C IO, ministro di grazia e
giustizia. Ho letto tutto!

A B B A D E S SA. Comunque io son~
anche di questo parere perchè mi pare che,
per quanto riguarda ad esempio l'intercet~
tazione telefonica che deve essere autorizza-
ta dal magistrato ~ porto degli esempi così
come mi vengono in mente in questo mo~
mento a seguito della sua interruzione ~

l'articolo 15 della Costituzione stabilisce che
deve esservi provvedimento mot1vato e non
dice affatto che può essere un provvedimento
orale, tanto è vero che il Consiglio superio~
re della magistratura ha suggerito che fosse
prevista per lo meno l'automzzazione per fo-

I

nogramma, ma non ho vistò recepito nelle !
modifiche della Commissiooe questo prov~
vedimento.

D'altro canto dobbiamo dare anche atto al
Consiglio superiore della magistratura e al
consiglio dell'Ordine degli aVlVocati che si
sono preoccupati di segnalare quello che se~
condo loro era al di fuori dello spirito di
una giurisprudenza che si andava consoli-
dando. Così, ad esempio, mi pare che per
quanto riguarda H fermo di indiziato da
parte della polizia si sia fatto un passo in-
dietro e per quanto riguarda l'interrogatorio
dell'dndiziato senza la presenza del difensore

mi pare si siano fatti due passi indietro. Del
resto non è che -illlegislatore di urgenza ab-
bia fatto delle norme costituzionali un vade-
mecum in altri casi: non ha creato un delitto
di opinione anche per le cosiddette attività
fasciste minori col disegno di legge n. 1139?
Non ha previsto la proscrizione « perpetua»
dai diritti politici in caso di condanna per
tali delitti e lo scioglimento di associazioni
con decreto-legge del Governo? Insomma, in
tali casi non è che si può dire siano stati
rispettati gli articoli 21 e 24 della Costitu~
zione! Ed anche ammesso che le restrizioni,
adottate nel disegno di legge che ora discu~
tiamo, continuino a restare nella logica co-
stituzionale, non si può contestare che rap-
presentano ~ magari giustificata daLla situa-
zione ~ una inversione della tendenza alla
interpretazione estensiva di tale logica.

Comunque, voglio dire che è cambiato
qualche cosa nella legislazione, in quella
normativa che voi ste~si avevate fatto. Quel-
la di ieri era indubbiamente una normativa
di carattere ordinario di adeguamento aLla
giurisprudenza della Corte costituzionale e
di recezione dei princìpi fondamentali della
Costituzione. Ora, se oggi abbiamo modifi-
cato qualche cosa, dobbiamo dire che ab~
biamo ritenuto di farlo rimanendo nello spi-
rito delJa Carta costituzionale, ma comun-
que mutando un certo indirizzo. Non abbia-
mo avuto eccessive preoccupa2Jioni e forse
è stato anche un bene. Però, perchè questo
complesso psicologico costituzionale uni di-
rezionale come se la Carta prevedesse solo
i diritti individuali del cittadino e non anche
quelli comunitapi più vasti? Perchè non ade-
guare le norme e la politica delle pene alle
reali necessità? Oggi emerge il diritto del
cittadino di essere libero dal terrore, oggi
grava l'esigenza del cittadino, della comuni-
tà, di essere salV'i nella vita.

C'è anche un altro complesso psicologico,
a me pare, nel legislatore ordinario, quello
delle norme eccezionali: tutto ciò che può
essere fuori dell'ordinario è eccezionale e
fa il gioco delle Brigate rosse, dei terroristi,
come se i terroristi e le BI1igate rosse stesse-
ro in uno schema ordinario e stessero così,
per esemplificazione, a fare opera di con-
formismo alla Carta costituzionale. Voglio
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dire che ci dovremmo anche preoccupare
che tutto ciò che nasce da una presunta
critica all'eccezione, quasi che la stessa pos~
sa corroborare la rea7Jione del terrorismo,
può anche essere espressione del subcon~
scio di chi si sente un po' legato, di chi even~
tualmente ha delle simpatie, di chi non sa
privarsi di un certo fascino che può eserci-
tare un terrorismo barrica diero contro il po~
tere costitUlitO. In fondo la necessità è talle
che io credo ~ e speriamo che gli eventi
prossimi non ci portino a pentirci di non
essere stati sufficientemente adeguati alle
necessità del paese ~ che dovremmo adotta~
re provvedimenti più conseguenzialli, più or~
ganici e non dovremmo neppure dimenti-
care la concorrenza necessaria di quei prov~
vedimenti di prevenzione sociale, educativa
ed economica indispensabHi per rarefare l'ac-
qua in cui può vegetare o svilupparsi il ter-
rorismo.

Nel solco di questa valutazione mi permet~
to di dire questo: si ritiene davvero che le
Brigate rosse esercitano un'azione che va
fronteggi-ata con provvedimenti di ordinaria
amministrazione? O dobbiamo risvegliarci al~
!'improvviso e pentirci di non aver adottato
delle misure più severe al momento oppor~
tuno, quando con tempestività forse si po~
tevano salvare le istituzioni, come oi auguria~
mo siano salvate, e l'ordinamento giuridico
e costituzionale dello Stato?

È in questa proiezione che mi permetto di
fare 4 ipotesi su cui chiedo, onorevole Millii~
stro, la sua meditazione: le pare giusto, ono~
revole Bonifacio, che nella situazione in cui
ci troviamo il delitto politico, previsto dal~
l'articolo 8 del codice penale quando vi è
un atto delittuoso contro un interesse politi~
co dello Stato o quando vi è un'offesa ad un
diritto politico di un cittadino, continui ad
essere considerato politico anche quando il
suo scopo non è che minoritariamente poli-
tico? In altri termini, è il caso che il legi~
slatore si occupi di dare nel suo ordinamen~
to interno una configurazione diversa al de~
litto politico o dobbiamo ammettere che le
Brigate rosse, le bande armate consumino de~
litti politici quando fanno atti di guerra,
quando scannano cinque tutOl1i dell'ordine,
quando sequestrano l'onorevole Moro? Que~

sto implica la necessità non solo di alcuni
provvedimenti interni ma, in campo interna-
zionale, di fare qualche passo perchè tI carat~
tere squisitamente politico di questi delitti
non sia più riconosciuto: infatti si tratta di
atti di guerra e come tali dovrebbero essere
trattati.

Faccio un'ipotesi: supponiamo che al se~
questro dell'onorevole Moro abbiano concor-
so anche esponentli di bande estere; in que-
sta ipotesi l'Italia si troverebbe, senza una
acconcia, tempestiva predisposizione di di-
ritto internazionale, nelle condizioni di non
poter chiedere l'estradizione dei responsabili
perchè le si opporrebbe certamente il carat-
tere di delitto politico. Del pari, se in Italia
qualche straniero venisse a conseguire o a
consumare un delitto di questo genere, a
meno che non si possa dimostrare il con-
trario, credo che l'Italia non dovrebbe conce-
dere l'estradizione ai sensi dell'articolo 10
della Costituzione perchè si tratterebbe di
un delitto politico. È indispensabile che, nel~
la determinazione del delitto politico, pre~
valga come metro di specificazione la {( og-
gettività» dell'azione e non gli intenti sog-
gettivi lati: occorre restringere l'area del
delitto politico quando i fatti sono episodi
di guerriglia e di assalto militare alla vita
dei singoli e delle istituzioni.

A me pare dunque che il legislatore do~
vrebbe preoccuparsi di correggere la caratte~
rizzazione politica o meno di questi delitti
sia nell'ambito del suo ordinamento penale
interno sia nell'ambito dell'ordinamento in-
ternazionale, verso il quale è opportuno che
vi sia qualche passo per una armonizzazione.

Dirò ancora, onorevole Ministro, che a me
sembrava giusto pensare anche ad una ipote-
si di aiuto alle forze dell'ordine quale potreb-
be essere !'istituto della taglia. Ho trovato
anche un rafforzamento alla mia ipotesi per~
chè ho letto un articolo del professor San~
duUi che non credo possa avventare ipotesi
fuori della razionalità. Potrò fari o io, ma
credo che chi è stato presidente della Corte
costituzionale debba essere guidato anche da
una responsabilità per quella che è la sua
tradizione giuridica e la sua interpretazione
reale dei fatti su cui pone l'attenz>ione. San-
dulli ha sostenuto pubblicamente l'opportu-
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nità, in questo momento, che si torni al-
!'istituto della taglia, perchè bisogna dare
agli organi di polizia giudiziaDia la possibi-
lità di avere un aiuto, tanto più che !'istituto
della taglia può essere anche sorretto con
una disciplina che ponga a carico del seque-
strato o di chi è soggetto passivo del reato,
qualora sia nelle possibilità di farlo, parte
deLl'onere della spesa. Sono istituti su cui
credo sia bene che il potere politico mediti
prima di arrivare troppo tardi. Del resto una
organica disciplina potrebbe regolare le mo-
dalità, i tempi e l'assoluto segreto per l'at-
tribuzione della taglia. Nè si dica che può
apparire istituto medievale se, ancora accet-
tato da moderne legislazioni di prevenzione
penale, impallidisce di fronte alla ferocia di
alcuni attacchi che ci riporta agli istituti
dei primordi dell'umanità e delle caverne.

Qualcosa vorrei dire in ordine all'istituto
del ravvedimento attuoso. Giustamente avete
previsto la possibilità di una congrua dimi-
nuzione della pena per il concorrente che
desista, che renda impossibile l'evento, che
dia prova di un certo ilivello morale non rap-
portabile a quello deteriore di coloro che
insistono nel delitto. La situazione è così
grave che forse si può approfondire il tema,
al di là delle esigenze astratte, per conside-
rare se, per lo scopo che vi siete proposti,
di creare nell'ambito delle bande armate
una disarmonia, una tensione, la possibilità
di diffidenze o di rotture, non possa essere
rafforzata la norma nella direzione addirit-
tura della non punibilità nei casi in cui
colui il quale receda consenta non solo di
salvare il sequestrato ma anche di puniif'e
i responsabili persistenti nel delitto.

Sono questi degli indirizzi che vanno ap-
profonditi, a meno che non si voglia dire
che, siccome dobbiamo rimanere nello sche-
ma ordinario della normativa tradizionale,
ben venga la proiezione sempre più agguer-
rila ed insistente delle orde armate che ci
fanno vivere ore di emozione e di travaglio
e vorrei dire di sincero allarme e solidarietà
verso tante vittime del delitto.

E poi, onorevole Ministro, non sarò certo
un eretico se mi so£fermerò su quel,lo che
un uomo di alta levatura politica e morale
come il'onorevole La Malfa, non certo e non

soltanto in un periodo di emotività, ma an-
che dopo, frigido pacatoque animo, ha detto
e cioè che 10 Stato bisogna difenderlo, fa-
cendo anche riferimento alla pena di morte.
Scusate qualche piccola interiezione in pro-
posito. Qui non si tratta di volere la pena di
morte generalizzata, di proporla per i delit-
ti più gravi, si tratta di usarla come stru-
mento di politica anticrimine. Qui non si
tratta neppure di fare una discussione di
carattere filosofico, ideologico, dottrinanio
perchè su questo piano non ci metteremmo
mai d'accordo, ed io sarei il primo a votare
contro la istituzione. Qui si tratta di studia-
re se Ila pena di morte edittalmente prevista
possa avere una sua funzione di politica pre-
ventiva e repressiva. Ritengo di sì, onore-
vole Ministro.

Non ci dobbiamo scandalizzare nell'avan-
zare tale ipotesi: piuttosto ci dobbiamo scan-
dalizzare del fatto che a distanza di quaran-
ta giorni dal sequestro di Moro lo Stato ha
dovuto assistere impotente alle manifestazio-
ni di questa criminalità ed alla beffa deter-
minata dalla sua impotenza. Non dobbiamo
scandalizzarci rifiutando di discutere e di
approfondire il tema: può darsi che si insi-
sta e che la soluzione migliore sia quella
che non sia prevista questa pena edittale,
però è il caso di cominoiare ad approfondire
questa tematica. Il legislatore ha il dovere
di proporselo il problema, non di rigettarlo
a priori. Perchè se la Chiesa, come entità re-
ligiosa ed ecclesiale, condanna la pena di
morte (ecclesia non sitit sanguinem), la Città
e lo Stato del Vaticano la prevedono. Infatti,
onorevole Ministro, nella legge dello Stato va-
ticano 7 giugno 1929, all'articolo 4, la pena di
morte è prevista per chi attenta aLla vita
del Sommo Pontefice e per chi priva della
Jibertà il Sommo Pontefice. Allora, prima di
rigettarla così, vediamo se può rientrare nel-
l'articolo 27, ultimo comma, della Carta co-
stituzionale che la prevede secondo le .leggi
militari di guerra. Qui non si tratta di rico-
noscere la personalità g,iuridica internazio-
nale a bande armate le quali non possono
averla perchè non hanno alcun territorio sul
quale esercitare un potere; qui non si tratta
di riconoscere la parità giuridica nel tratta-
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mento con le bande armate, ma si tratta di
prendere atto che i loro appartenenti pongo~
no in essere una guerriglia e che devono es~
sere considerati guerriglieri imboscati. Ed
è sotto questo profilo che l'ordinamento
interno dello Stato, salvo a perfezionar~
lo in campo internazionale, può adotta~
re alcuni provvedimenti, perchè è chia-
ro che anche in diritto internazionale tutto
si crea secondo la prassi, tutto si crea anche
attraverso la fonte degli ordinamenti inter-
ni dello Stato.

Bisogna porselo questo problema perchè
tra l'altro è inesatto ritenere che la svolta
della storia del diritto italiano e della scien-
za giuridica sia cominciata con Cesare Bee-
caria e con Filangieri perchè costoro esclu-
devano non solo l'inumanità delle pene ~

il che è giusto ~ ma anche la possibilità
d~l1a erogazione edittale della pena di mar.
te. È inesatto ritenere questo perchè Cesare
Beccaria, nel capitolo sedicesimo del suo vo-
lume, ammette la possibilità della pena di
morte edittalmente prevista non come un di-
ritto dello Stato ma come un atto di guerra
della nazione contro i singoli cittadini che
consumino dei delitti gravemente pericolosi
anche per la comunità e per la convivenza
sociaJle. Lo stesso Filangieri è su questo ter-
reno.

Si dirà che la Repubblica democratica
deve rifuggire da queste ipotesi. Mi si con-
sentirà allora di ricordare che la pena di
morte non è contraria allo spirito di alcun
regime: non è contraria al regime autorita-
rio della Russia, non è contraria allo spirito
democratico e repubblicano degli Stati Uniti,
non è contraria allo spirito della Repubblica
francese: è compatibile con ogni forma di
Stato. E non è neppure vero che essa non
eserciti una certa prevenzione: ne abbiamo
on esempio immediato nel caso del baron~
d'Empain in Francia, quando abbiamo visto
il sequestratore, che era stato arrestato dal
commissario Ottavioli, dare istruzioni tele-
foniche agli altri corresponsabili perchè met-
tf'!'sero in libertà il barone d'Empain. Nel
periodo 1902-1907, quando in Francia fu abo--
lita la pena di morte, la recrudescenza dei
reati fu assai notevole. E quando il nostro

legislatore repubblicano, il 2 agosto 1946,
col decreto legislativo del Capo dello Stato
n. 64, ammise sul territorio della Repubbli-
ca la pena di morte per ,i reati più gravi, si
ebbe una immediata rarefazione dei delitti
per i quali edittalmente era prevista; del pa-
ri tale rarefazione avvenne per i delitti con-
tro i quali fu introdotta nel 1926.

Dunque io credo che ogni preoccupazione
possa essere ridimensionata, anche in consi-
derazione del fatto che tutte le riserve di ca-
rattere morale, secondo le quali la pena di
morte impedirebbe l'emendamento del col-
pevole, debbono essere tarate da due osser-
vazioni: la prima relativa al fatto che la
scienza positiva del diritto ha riconosciuto
cne vi sono delinquenti che difficilmente
possono emendarsi, la seconda che nel qua.
dro costituzionale della Repubblica la pena
non ha il fine essenziale, esclusivo dell'emen-
da ma ha anche il fine di tutelare la comu-
nità e gli ordinamenti democratici dello Sta.
to repubblicano. D'a;ltro canto anche per
quanto riguarda gli eventuali errori vi sono
dei correttivi per i casi limite: le attenuanti
che degradano la pena ed anche la grazia
del Capo dello Stato.

Inoltre, in materia siffatta, non sono i
punti di vista individuali che contano o che
devono prevalere ma gli interessi globali
deHa società e dello Stato.

Sarebbe sempre giusto ispirarsi alla sa-
cralità della vita se questa non fosse irrisa
da continue e crescenti azioni eversive che
non si sono certo fermate al 16 marzo ed a
via Fani.

Allora, onorevole Ministro, se la sua acu-
tezza riterrà meritevoli di attenzione queste
quattro proposte, la prego di sottoporle al
travaglio di una sua riflessione e di una sua
ricerca nell'interesse delIa Repubblica. Le
proposte, ripeto, sono le seguenti: 1) !'istitu.
to della taglia; 2) l'eventuale .istituto della
non punibilità rigorosamente disciplinato; 3)
la possibilità che vi sia !'introduzione edittale
de]1a Dena di morte; 4) che sia approfondita
e risolta la specie relativa al reato politico.

Concludendo, onorevole Ministro, a me pa-
re che di fronte alla drammaticità del mo--
mento i provvedimenti adottati siano impari
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alla situazione. Probabilmente è giusto che
i poteri dello Stato e il Governo abbiano ri-
fiutato preliminarmente qualunque trattati-
va e qualunque dialogo; ma se questo può
apparire giustificabile per mot1vi di carat-
tere politico, di carattere partitico e di mag-
gioranza, credo che possa non essere giusti-
ficato per una ragion di Stato nel momento
in cui i poteri costituiti dello Stato sono stati
gravemente deficitari nel prevedere una nor-
mativa che possa da un lato salvaguardare
la comunità e dall'altro veramente aiutare
Ila posizione nella quale si trova l'onorevole
Moro (e spero che le notizie che ci sono sta-
te date questo pomeriggio siano destituite
da ogni fondamento, come è nei voti di
ogni cittadino responsabile). Voglio dire che
ben altra forza morale avrebbe avuto la ra-
gion di Stato, per come è stata opposta,
se il potere politico fosse stato adeguata-
mente diligente, tempestivo, zelante, oserei
dire, nell'adottare tutta una serie organica di
provvedimenti di carattere prevent1vo, so-
ciale, pedagogico, economico, e se anche nel-
la normativa di carattere penale, preventiva
e repressiva, avesse avuto una capacità di
proporzionare gli stessi provvedimenti alla
gravità della situazione che non può essere
sottovalutata nel momento in cui noi siamo
tutti qui in attesa angosciosa del dramma
che si sta vivendo. Ancor maggiore fonda-
mento morale avrebbe avuto la ragion di
Stato se ~ anzichè provvedimenti incomple-
ti e contraddittori adottati sotto la spinta
degli eventi ~ il potere politico avesse da
tempo, con più tempestività, realizzato una
strategia della legislazione, delle strutture e
dei mezzi per la lotta al crimine. (Applausi
dall' estrema destra e dalla destra. Congra-
tulazioni) .

P RES I ,D E N T E. ~ iscritto a par-

Ilare il senatore Lugnano. Ne ha facoltà.

* LUG N A N O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevd1! colleghi, ritengo
di ipotervi chiedere pochissimo tempo per
alcune consideramoni in materia di ordi[},e
pubblico, fatte nella man,irera più ordinata
possibile, senza sconfinamenti, senza sban-
damenti, senza collegamenti non estrosi o

fantasiosi, ma capricciosi, senza ricerche di
responsabilità più o meno fantasiose, ma
semplicemente per dare una risposta ad al-
cune domande che vengono formuilate non
solo da alcune frange, o da settori più o
meno ridotti, ma da alleuni seri studiosi, da
alcuni rappresentanti della: Inostra cultura
non soltanto giuridiJca e soprattutto da al-
cune forze an'che demooratiche, perchè in
verlità non ci convincono quando rad ogni
piè sospinto rÌ'tengono' di dover cominoiare
a gridare all'aLlarme contro eventuali abusi
dei prinCÌpi costituzionali, della Carta costi-
tu:zJionale, de]}e garanzie che i nostri codici
ofErono a tutti colmo che sono esposti e
sottoposti ad un giudizio (di rcarrattere pena-
le, s'intende).

Per dare una risposta che sÌJa~a plÌù seria
e ordinata possibille, occorre avere evidente-
mente non solo lÌ/l senso della misura, ma
anche una capacità ~ che ÌJn verità io non

ritengo di possedere in sommo grado ~ di
coordinare rulcuni argomenti perchè fina~-
mente Isia fatta chirurezza su alcuni proble-
mi che sono ,iilldiscussione.

Dirò subito che il nostro Gruppo, tanto
I per essere immooiatamentechiani ed espli-

oirti, non ritiene che la CostÌJt'U.ZÌone sia 'Sta-
ta lin a:lcun modo intaccata da questo de-
creto-legge, per la cui conversione dichia'l.1ia-
mo, fin da questo momento introduttivo
del mio discorso ~ del resto brevissismo ~

tutto il nostro favore, Ja nostra decisa e
r.irsoluta approvazione. In verutà iÌMatti non
si può continuare in Itall:ia a seguilie tutti
coloro che ~ è veramente il caso di espd-
mersi così ~ farneticano spesso di una svol-
ta autoritarlÌa e dii una aggressione o di uno
svuotarmento dei contenuti della Carta co-
stituzionale, solo perchè vedono occupare
da un nostro intervento legislativo tutti gli
spazi ~ l1iproduco le sue parole, onOirevole
Ministro ~ che la CostitUZlioil1Je consente e

ci obbliga ad occupare in determinate si-
tuazionie condizioni. Sarebbe ridicolo, as-
surdo, vOller curare, ad esempio, lIDa ma-
lattia di' quelle che si definiscono gravissi-
me, alle volte anche in termini eufemist:ici,
con p.iccole pillole d'occasione. Questa è una
situazione di emergenza, tragicamente di
emergenza, e Dio sOllosa in qua,le stato d'ani-
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ma in questo momento noi prendiamo la
paro,la; non 'aggiungo alltro, tutti ci com-
prendiamo; in certi momenti non c'è biso-
gno di aggiungere molte parole per inten-
dersi e per trovare una via dii convergenza
nei sentimenti, nell'inte1letto e nelle volontà.

Ma quando s,i panI a di emergenza non si
può poi gridare al:110sca;ndwlo, per esempio,
soltanto perchè si dice che chi è indiziato di
un gravissimo reato (non perchè 'sorga un
sospetto, l'illazione più o meno soggettiva
di qualcuno) può subire l'intervento della po-
lizia, a1la quale si dà la posslibi'lii.'tàdi chieder-
gli le generalità; eppure, questo nostro paese
esprime subito qUa/kuno che, dwDl'alto di una
scienza che non so se in verità non debba es-
seDe posta in seria discussione, non manca
di richiamarci al dovere di rispettare la Co-
stituzione. La stessa cosa avviene se c'è, per
esempio, un'assunzione di sommarie informa-
zioni.

È possihile, neJil'Italia dii oggi, neLla situa-
zione in cui ci troviamo, nelle condizioni in
cui Siiamo costretti ad operare, nel dolore
in cui ,siamo costretti a vivere, nella ;paura in
cui dobbiamo giorno per giorno vivere per
Il'angoscia da cui ,siamo tutti quanti attana-
gLiati, che ei sia ancora della gente che con-
tinua a parlare in modo mIe da CI1earedisor-
dine e confusione ,e soprattutto da fare in
modo che ,le persone comuni mon riescano
più a capire di che si tratta peJthè non rie-
scono più a fare pmpri i veri termini di un
problema che si deve risolvere?

Signor Presidente, onorevole Ministro, ono-
revoli coLleghi, cominciamo a panliare in ter-
mini molto semplici e molto acces,sihili per-
chè credo che il migliore contrributo che si
possa dare oggi al nostro paesle sia queJ.1o di
evi>t'arediscorsi retodai, frasi pompose e pre-
tese di costruZlioni cosmkhe: ill più forte
'Contributo che si può dare è queHo di usare
parole sempl,ici per formulare alcuni concetti
chiaiTÌ.

ALlora riteniamo che i princÌpi dellla Costi-
tuzione non siano stati scalfiti, poichè la Co-
stituzione non c'entra in questa legge che è
sta.ta definita a torto un'aggressione ai suoi
contenuti, in quanto la Costituzione resta lì,
viiva e V'irt:ale,senza che sIa stata da noi offesa
in niente e in nessuno dei suoi articoli.
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Infatti, quando parliamo di estrema fer-
mezza intendiamo dire che la. democrazia de-
ve avere fermezza, che la democrazia deve
sì avere le sue regole, ma a queste sue regole
deve fare costantemente ricorso con energia,
con decisione, con risollutezza SeIl:t;ache alltri
ne abUiSlino e .senza che soprattutto, attra-
verso varchi che si lasciano aperti, altri si
inseriscano per potere poi spaziare a ,loro
piacimento, abbandonandosi ai delitti più
grossi e alle offese alla integrità fisica, oltre
che all' offesa al supremo dei beni: la vita
umana.

Occorre da parte nostra fermezza e soprat-
tutto l'assunzione dell'impegno di continuare
su una via 'sUina quale intendiamo sempre di
più attestarei a difesa dei valO'ri deilla nostra
Repubblica. FermeZ2;a s.ignifica soprattutto
rispondere a questli personaggi, a questi Slet-
tori, a queste frange che si a:gitano scompo-
stamente. AHara la prima cosa che possiamo
domanda'l1ci è: è vero queLlloche dicono que-
sti signori e questi settori che, per esem-
pio, abbiamo infranto il segreto istruttorio?
Noi diciamo di no e lo diciamo peJthè il se-
greto istruttorio non deve essere se).Ilpre più
un mito, anche perchè ~ come sal1Jl1O tutti

gli operatoDi del diritto, cioè IvutbicolorI) che
vivono all'interno di qudl'a cittaddla r.h:e è
la giustizia ~ ill segreto lstruttodo non è mai

esistito. Se ne continua a parlare perchè ogni
tanto fa comodo affermare, per esempio, che
di sarebbe stata, attraverso una richiesta di
1n£ormazioni di un giudilae ad un altro giudi-
ce, la rottura del mito del ,segreto istruttorio.
E poi sono gli stessi personaggi che si lamen-
tano, che dicono che 110Stato non esiste, che
siamo allo sfacelo, e lo dicono contro di noi
-che, pUtr tra tanti tormenti, vediamo segni
positivi fra i quali vi è Ila volontà da :parte di
tutbi noi di superare questo drammatico, trl~
ste e doloroso momento. Ebbene, questi si-
gnori dicono: lo Stato non mi difende, mi
difenderò da solo, voglio i vigilanti particola-
ri, voglio i gorilla a difesa della integrità
mia e della mia famiglia non avendo fidu-
cia nello Stato. Sono poi proprio loro
che si lamentano quando un giudice è
costretto ad agire in un certo modo per-
chè non ha le prove di una certa attività
organizzata ~ e abbiamo avuto sentenze che
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ci hanno fatto gridare allo scanda~o ~ a per-
chè il gJ.udice che 'Opera a Milan'O nan è in
grado di sapere che cosa accade nella stessa
fase di un altro processo nel quale vi sono
le stesse pistole e gLi stessi protagonisti. Si
è gridato allo scandalo perc:hè ad un certo
punto il Ministero deLl'interno avrebbe o,pe-
rata illecite interferenze nei confronti del pa-
tere giudiziario sOllo perchè avrebbe chiesto
qualche infarmaziane. Onovevale Ministro,
ha fatto una piccola ricerca di carattere per-
sonale; costoro sono gli stessi che dicana pai
di volere la banca nazionale dei dati di elabo-
raziane e di ricerca, cioè sano gl,i stE:Jssicl::e
si ,lamentana se aocade queLlo che accade, che
a nai ha prodotto dalore e stupare, se accade
ciaè dIi vedere ,in televisiane fotagrafi:e di uo-
mini che non Siisapeva se fassero dentro o se
fossero stati messi in libertà provvisoria, di
modo che, secondo questi accusatori disinfor-
mati o 'ÌiIlmale fede, sii dovvebbe Isempre da-
re addosso alI piccolo delinquente il quale,
'Operando in un ,raggio ristretto, viene sem-
pre radiagrafato in tutti i suoi movimenti e
non ha libertà provVli'Soria di sorta perchè la
legge impedisoe di darglieJa. E si dovrebbe
invece permettere a ooloro 'Che operano spo-
standosi da un capo all'altro della penisola
di godere di libertà provvisoria in permanen-
za o di poter essere anche assolti al momento
!in cui finalmente vengano sottaposti a un
giudizio perchè il giudice che sta a Vemna
llIOnsa quello che ha fatto o sta facendo in
un altro procedimento pena:le a :carioo degli
stessi personaggi il giudice che sta a Catan-
zara o a Napoli. All'O stesso modo, secondo
questi signori, sarebbe 'Offesa ,la Costituzione
se 11Ministro chiedesse .inf'Ormazioni e iIlotizàe
su alcuni procedimenti in corso, relative ~

si badi ~ a gravissimi reati e a gravissimi
delÌitti e non a piccole risse di cortile, ad ag-
gressioni di rione, a piccole operazioni illeci-
te o a piccolo cabotaggio illecito che il piÙ
deBe volte, come sapete, è riservato a pm,Pera
gente emarginata, che non ha fo['se nessun'al-
tra possibil.ità di trovare uno sbocco alla pra-
pria esistenza se non deviando dalla retta
strada. Ma dimenticano soprattutto una cosa
~ e questo è bene che sia ribadito da noi tut-
ti, alI di là deIJa ri.chiesta della pena di morte
e al di là di tutto quanto è stato chiesto poco

fa ~ cioè: a chi si dovrebbe comminare la
pena di morte se non si riesce a sapere, oltre
lutto, dove sta? La pena di morte contro i
fantasmi, la pena di morte contro ignoti,
la pena di morte non si sa a chi! TuLti sap-
piamo ~ e mi auguro di non dover essere
oostretto questa sera a r.ip,etere qUel~loche
tutti quanti sappiamo ~ che il problema è
quello della fermezza della guida politica nel
paese, che il problema è quel:lo della ricostru-
Z<Ìone dei servizi segreti ~ distrutti da faide
interne, non da chi voLeva vederci chiaro sul-
le cause, sulla destinazione e sugli obiettivi
proprio di tali faide ~, che il problema è
quello di I1iformare la pubblica sicurezza, che
il problema è di dotarla di mezzi, che il pro-
blema è di fare in modo che nel carcere non
fermentJi ciò che quegli sciagurati già vanno
fomentando, che il problema è quello di fare
tut,to quello che si deve fare (su questo sia-
mo d'accordo e non lo ripeterò). Però questi
critici, questi accusatori disinformati o in
perfetta malafede dimenticano che in questo
decreto c'è Ila facoltà del giudice al quaiJe vlÌe-
ne fatta la richiesta di dire no a tuNi i paren-
ti del mondo messi insieme, di dire no a
chiunque gli faccia una richiesta.

E allora quale interferenza, quale abuso,
qUallesconfinamento, qual:e possibilità d.ipar-
lare di un'offesa allo Stato di diritto, dal mo-
mento che chi è destinatario di una richiesta
dii informazioni, di una richÌiesta di dati, può
rispondere ~ motivando, si capisce ~ no
perchè Il'esigenza del segreto istruttorio in re-
lazione al processo che si sta istruend'O non
lo consente o prevale su'lla esigenza del Mi-
.'1istro dell'interno o di chicchessia ne faccia
richiesta?

Si è parlato tanto deLle 'intercettazioni tele-
foniche suliJe quali si sono sbizzarriti tutti. A
questo proposito mi permetto di rivolgere
una preghiera all'onorevole Ministro. Non si
tl':1tta della preghiera di dare la pena di mor-
te a ignoti 'o a fantasmi: si t':raltta della ,pre-
ghiera di vedere se dopo non sia possibi,le,
attraverso un emendamento, trovare un mec-
canismo che oi garantisca contro un'eventua-
le dichiarazione di ,incostituzionalità di que-
sto aspetto che sottopongo a lei e agli onore-
voli coJleghi che hanno la benevolenza di
aJscoMarmi. Mi 'Iliferisco a~1a questiOiIle del~
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l'autorizzazione orale. Il senatore Br'anca at-
tvaverso uno dei sUOliarticoli 'in difesa scru~
polosa della costituzionalità (il senatore
Branca nello spasimo di difensore della Co~
st1tuzione è di una scrupologjtà che è certa~
mente molto più ammirevole, ma è deala stes~
sa intensità di certi proprietari del Sud quan~
do ,si tratta, per esempio, di riforma agraria:
ed egli è sempre lì pronto, vigile, accorto e
fa benissimo) ci ha detto: state accorti. E
dobbiamo veramente stare accorti perchè la
Corte cOlstirtuzionale non in una, ma iLndue
sentenze, ha scritto che l'autorizzazione può
essere data soltamto previa motivazione. Si
tratta certo di motivazione scritta poichè non
riesco ad immaginare una motivazione che
non sia messa per iscritto e non riesco ad
immaginaJre una motivazione che sia prev1a e
che al tempo stesso non sia data prima.
Quindi non si può più dire che poi c'è il re~
cupero. Infatti, seJ1ZJavoler cadere nel cavi)l-
lo, vorrei sapere da alcuni magistT'ati che so-
no intervenuti che cosa penserebbero di un
loro collega capace di dire di aver dato auto-
rizzazione quando non l'ha data. Se si mette
in dubbio tutto e se si vuole arrivare alla di~
srtruzione di tutto, si può anche dire dclla p'0~
lizia quello che in realtà non si può più dire.
Sono cambiate, infatti, tante COlse,onorevole
Presidente, in questo nostro paese, anche se
abbiamo dei sussulti negativi e delile prove
tremende da superare in questa fase. Sono
cambiate tante cose ed è cambiato anche il
costume della polizia. Non c'è più nè ci può
essere più una tendenza a fare di una persona
sottoposta ad un interrogatorio una vittima
di mortJificazione, di pressi()([}imorali, di inti-
midazione, di spaventi, di maltrattamenti fj..
sid. Io mi rifiuto di credere che dò possa
avvenire; comunque, quando si .panla d.e1la
pOlliziaa propogjto di intercettazioni, bisogna
poi mettersi d'accordo: vi è infatti la preoc~
cupazione che mi deriva dal fatto ohe lIe sen~
QeIl1IZededla Corte costituzionale sono ~i a far
temere che possa esserci domani una dichia~
razione di illegittimità costituzionale dal mo-
mento che si paJrla di «previa autorizzazio~
ne », dizione che qui non è contenuta poichè è
presente solo l'autorizzazio!11e orale. Comun-
que mi rifiuto di pensare che possa esserci
un magistrato che dica di aver dato l'auto-

rizzazione quando non d'ha ckuta perchè se
ciò si dovesse verificare dovremmo metter~
ci d'accordo anche su questo: se cioè non si
,può p.ensare che i magiistJrati danno garanzia
e i poliziotti neppure, si dovrebbe arrivare a
non credere a niente, 11che è esagerato dati
i tempi in cui viviamo e non può essere molto
facilmente creduto a CUOI'leggero, nè può es~
sere accettato senza sp.irito critico e senza
un fi1tro attraverso cui fall'passare anche que~
ste accuse.

Abbiamo aJllora posto dei correttivi e a que-
sto proposito devo esprimere anche la mia
meraviglia; a parte il fatto che, non so per.
chè, qui tutto deve essere fatto in chiave
;polemica accesa e tutto deve contribuÌire ad
a.prire altri confliJtti ed altri motivci.di aillrar-
me e di preoccupazione nel paese, ritengo che
il ConS'~g1iosuperiore della magistratura ab~
bia fatto benilssimo ad esprimere un suo pa-
rere: ha espresso con la massima umiltà lIe
sue iilldicazioni, ci ha dato il suo parere, !11on
ha avuto la pretesa di occupare gli spa~i ri..
servati a noi costituzionalmente; è rimasto
nell'ambito di ciò che la Costituzione detta,
fissa ,e determina, per cui non riesco acap'i~
re perchè si 1evino certe accuse, quando poi
abbiamo I1itenuta di esprimere un apprezza-
mento positivo ai suggerimenti che oi sono
'stati dati, tanto è vero ohe abbiamo accolto
degli emendamenti del Governo che riprodu~
oona proprio le consideraziOThi offerteci dal
Consiglio superiore deLJ.amagis'tratura.

Anche in questo caso !11onsi può più conti-
nuare a di're che c'è stato un attacco genera-
lizzato a quello che abbiamo fatto e a quello
che chiediamo sia convertito in legge perchè
quello che è S'tato detto 'Si è ridotto, a~~afine,
ad una accusa formulata sintetiÌCamente così:
sono leggi eccezionali e, per essere tali, dove~
te porre un limite di tempo, cioè de dovete
rendere tempolDanee. Non vOJ1reiappanire un
filosofo del Sud, maJlinconico e stanco, ma
vorrei far presente a tutti che non conosco
leggi eterne; ci sono dei codici che durano
molto a lungo perchè sono fatti in epoche di
stabilità; ci sono delle carte costituzionali
che racchiudono tutte le speranze di un papa-
lIa proiettato verso certi obiettivi ed è 'logico
che durino nel tempo (fa bene il senatore
Branca a dire: per carità, non mi toccate la
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Costituz.ione!) ed io sono Itra coloro 'che af-
fermano che la Costituzione non può toccarsi
con facilità nè a periodi, a scadenze o con
progetti a medio termine. Quando però si
dice eccezionallità e poi si afferma che biso-
gna mettere una data di scadenza alla legge
dirò, se mi permet1Jete di aprire una piccola
paren1:eSii distensiva in questa discussione,
che non ritengo che una legge sia come certi
medicinali sul cui involucro viene scritto: da-
ta di scadenza, gennaio 1979, (e magari la
merce è avariata anche prima). Faremo spe-
rimentazioni, ne trarremo le conseguenze;
potremo accorgerci che qualcosa non va
per cui potremo modificare il provvedi-
mento, rettificarlo, e potremo quindi rende-
re più incisiva una norma che si dimostri, al.
l'impatto con le cose alle quali è destinata, bi-
sognosa di correzioni e di modificazioni; po-
tremo senz' altro arrivare a quelle modifiche
che la logica ed il buon senso oltre che gli sta-
ti di necessità determineranno. Ma non so
perchè si debba continuare a parlare di ecce-
zionalità e a fissare una scadenza. Tra l'altro
la scadenza preferita da tutti è queHa dell'en-
trata in vigore del codice di procedura pe-
nale. Abbiamo addÌirittura creato una specie
di lista d'attesa lunghissima. Cosicchè questo
nuovo codice non entrerà plÌù li!nvigore per-
chè sarà talmente atterr.ito da queLlo che ac-
cadrà il giorno in cud. dovrà ern'rare in vigo-
re, che sinceramente ognuno di noi pensa,
già fin da questo momento, ai marchinge-
gni ed alle finezze giuri eliche per far sì che
questo codice non entri in vigore nel più bre-
ve tempo possibile, come in un primo t:em-
po tutti ci eravamo augurati.

Se questa eocezionalità dove&se venir me-
no, come ci auguriamo, prima di quena data,
perchè dovremmo aspettare .J'entrata in vi-
gore del nuovo codice di procedura penaJe?
Ed allora, siccome ho visto spesso, negli ul-
Itimi tempi, legiferare in questo modo, ed al-
tre volte ho espresso la mia avversione a que-
sto modo pituale, a1la ripetiziO:l1e di questo
concetto, ritengo che si pOIssa, per esempio,
discutere in questi termini: che si parli di ec-
cezionalità; possiamo essere d'accordo, per-
chè eccezionale è la situazione e gravissima
l'emergenza. Si dke che la situazione è ecce-

ziomule perchè fino ad oggi abbiamo dato
quelLo che si derimisce il priviLegio alle ga-
ranzie del cittadino sottoposto al processo
ed abbiamo trascurato quella che doveva es-
sere una nostra costante preoacupazione, cioè
di cpeare un dosaggio tra i due beni da tute-
Jare. E tutti sanno che -il bene da tutelare
è aJllche quello della difesa sooilale, della cOll-
lettivMà organizzata, della vita del singoilo
cittadino, del piacolo patrimonio o del suda-
to risparmio del cittamno comune.

Poichè fÌino ad oggi abbiamo dato lID l"ÌCo-
noscimento, del resto giusto, anche se con
deHe punte di esagerazione, a certi profili del
garantismo, oggi Stiamo in una situazione an
cui dobbiamo dare ranche il giusrto peso e il
giusto vallore alle esigenL'Jedella difesa della
convivenza civ,iIe edeMa collettavità organiz-
zata. In altri termini, su.perando tutto questo
e senza lIlemmeno troppi impegni, dobbiamo
arrivare a certe cooclusioni. rDico questo con
tutto il rispetto per illcoLlega che mIÌha pre-
ceduto e per il professar SanduIli, ex presi-
dente della Corte costitumonale, sommo giu-
ris,ta. Ma certamente non credo che 'si possa
risolvere il problema introducendo la tagftia,
come se Fossimo nel Far West o se assistes-
simo ad un film western.

Così credo che non dovremmo dare ecces-
sivo peso ad altre richieste che sono di se-
gno opposto, secondo me, aille esig;eil1zealle
quali dobbiamo far fronte. L'impegno è di
far funzionare, insieme a tutte Je rultre forze
democratiche, lo Stato democratico. E dob-
biamo dire che le misure Ilegi'sÙJative;più seve-
re sono opportune anche perchè quelle che
proponiamo non intaccano le garanzie costi-
tuzionali. Dobbiamo altresì riconoscere che
esse non bastano da sole ad affrontare la si-
tuazione generale di emergell1za e che è ne-
cessario quindi dedicarsi ad organizzare lo
Slato, a dare maggiore spazio nei nostri pen-
sieri all'ammiDlÌ!strazione deLla giustizia, ,a fa-
re in modo che le caJrcer:i abb:iano tempestiva-
mente tutte le nostre premure e tutte :le no-
stre attenzioni prima che qualcosa che già vi
fermenta dentro esploda e porti ulteriori
contributi a~ disordine de[ paese.

Dobbiamo fare Ìinm'Odo che i servazi segre-
ti ~ come ho già detto ~ ai mettano nelle
condizioni di poter sapere le cose prima che
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avvengano. Dobbiamo tutti insieme chiedere
al paese quello che comunemente si chiama
un salto di qualità deLla vita che non è sol-
tanto e non dovrebbe essere quasi mai la cor-
sa verso una cilindmta maggiore o verso la
prima stazione balneare o ~a prima stazione
di riposo; dovrebbe essere ~a corsa verso il
senso di responsabi,utà, di solidarietà, verso
l'eLiminazione Q l'attenuazione di ogni for-
ma di egoismo particolare, verso quello che
giustamente, poco tempo fa, è stato definito
dal compagno Berlinguer, quando panlava di
austerità, come un motivo al quale ,ispirarci
sempre, come un obiettivo al quaLe tendere:
ed è l'obiettivo della responsabHizzaziome del
paese, delIla responsabiHtà di tutti i demo-
cratici del paese, perchè l'ItaMa :esca da que-
sto periodo oscuro e ritrovi 'Con sJancio e
con la forza limita di tutti li suoi figli migliori
la possibilità di andare avanti verso un perio-
do di pace, di progresso, di dignJiJtà e di li-
bertà. (V ivissimi applausi dall' estrema sini-
stra).

P RES I D E N T E. :E iscritto a par- I

lare il senatore Lapenta. Ne ha facoltà.

L A P E N T A. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, perchè io riesca
a pronunciare questo discorso, riservatemi
stasera, vi prego, tutta la vostra solidarietà
e camprensiane. Sono il primo senatore del-
la Democrazia cristiana che questa sera in
quest'Aula prende la parola mentre l'ango-
scia travolge tutti. Qualcosa di tragico può
essere già accaduto, ma noi, testardamente,
cantinuiamo a sperare che non sia vero: la
avvenuta esecuzione della pena inflitta ad
Aldo Moro, la sua morte.

Per un democristiano ma, innanzi tutto, per
un cattolico, il pensiero introduttivo di que-
sto modesto intervento non può essere che
un «no» secco, deciso, aHa proposta del
senatore Abbadessa che riparla di pena di
morte.

Credo che non ci sia momento più solenne
per riconfermare la sacralità della vita che
questo in cui la rozza bestialità (vivissimi
applausi dall' estrema sinistra, dalla sinistra
e dal centro) di un branco di sanguinari
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ha, forse, già sacrificato o sta per sacrificare
l'uama migliore della Democrazia cristiana.

:E, allora, giusto e doveroso che proprio
da quest'Aula, da questo Gruppo e in que-
sto momento parta un inno alla vita, per noi
sacra, per tutti intoccabile, sempre indispen-
sabile. Come non mai, poi, indispensabile,
quella di Aldo Moro per la sua famiglia, per
l'Italia, per la democrazia italiana, per 'la De-
mocrazia cristiana.

Per quanto attiene al decreto che ci accin-
giamo a convertire in legge, io condivido (e,
forse per quel tanto di educazione napole-
tana che pure io mi porto dietro, sono anco-
ra più spavaldo del collega Lugnano, napo-
letano verace!) le sue tesi.

Non ci sono rischi di incostituzionalità in
questa legge. :E stata salo la prudenza del re-
latore C'Oca che, evidentemente da magistra-
to imparziale, nella relazione ha voluto rile-
vare tal uni sospetti adombrati durante il
dibattimento in Commissione: e cioè che si
sia privilegiato, nella legge, il mamento del-
l'ordine e dell'autorità a danna di quello del-
la garanzia dei diritti e della libertà. Mentre
Lugnano parlava mi sano chiesto: com~ può
uno Stato privo di autorità garantire quel-

l' 'Ordine, senza il quale non si può eserci-
tare a1cun diritto a usare alcuna libertà?

Bisagna intendersi, all'Ora, sul cancetto di
autorità, che non vuole e nan può essere
« dominazione coercitiva », che non è certo
autoritarismo, ma che è, a nostro avviso,
mediaziane delle esigenze di una società, che
è capacità di proparre, in concreto, progetti
di vita.

Se l'autarità è quella che noi riteniamo
debba essere e che in questa legge rimane
quella che noi si vuole sia (cioè espressione
di responsabilità m'Orale, come espressione di
responsabili:tà morale è l'obbedienza), ogni
sospetto di incostituzionalità cade.

A me non pare vi siano privilegi a favore
dell'autorità e dell'ordine consumati a danno
della sfera di garanzia all'esercizio di dirit-
ti e all'uso della libertà che, per essere pa-
trimonio conquistato in anni di lotte, trova
la sua intoccabile tutela nel dettato costitu-
zionale.
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Il ricordo delle lotte, il richiamo alla Co-
stituzione in questo 18 aprile 1978 non può
non farci riandare col ricordo al 18 aprile
di trent'anni fa.

E a noi democristiani quel ricordo dà
l'occasione di dire a voi comunisti che certa-
mente non siete più quello che foste ma che
ancora non siete quello che la storia e il
paese attendono che diventiate.

Trent'anni di storia italiana! Qualcuno ha
detto: {( Alcuni buoni altri meno, ma tutti
spesi nel segno deHa crescita e della libertà ».

Quella libertà che oggi coglie un dialogo,
un confronto civile; che oggi vede le forze
dell'arco costituzionale impegnate in difesa
degli st.essi valori democratici dello Stato
plurali sta nel quale crediamo; di quello Sta-
to figlio deHa Resistenza, che abbiamo volu-
to; di quello Stato democratico nel quale
la dialettica è regola di vita ed è la sintesi,
il momento di impegno e di autorità.

Toccò a noi avviare un discorso, toccò
ad altri di parteciparvi, altri ancora lo con-
trastarono: tutti, comunque, ne sono stati
liberi protagonisti.

Certamente dobbiamo registrare talune ca-
renze, talune disfunzioni, addirittura, in que-
s'to momento, dei drammi. Analizzal1li per
accertarne le cause sarebbe troppo lungo,
forse inutile, certamente impari érlle mie ca-
padtà. Come in tutte le cose umane vi sono
state luci ed ombre; ma ingenerosa e ridi-
cOlla la concorrenza che pure di tanto in
tanto s'irolStaura per a'ccaparrarSll la beneme-
renza delle prime e scrollarsi di dosso la
responsabilità delle seconde.

Lo si è tentato anche questa sera. Devo da-
re atto al senatore Lugnano di aver fugato
questa tentazione.

Un libero Parlamento rifugge, in quest' ora
tragicamente solenne, da sterili polemiche e
",ilVe,tutta intera, la tensione umana e mo-
rale del suo popolo civ.ile di cui è espressione
e garante.

Noi dobbiamo garantire le conquiste di
questo popolo continuando a credere nella
esigenza di dare autorità allo Stato perchè è
proprio nel suo rafforzament.o che sta la ri-
sposta ad ogni tentativo di destabilizzarlo.
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Noi dobbiamo opporci a questa voglia matta
di lacerare il tessuto connettivo della demo-
crazia italiana.

Noi dobbiamo contrastar,e, con ogni ener-
gia, il disegno di chi, divaricando .le forze
istituzionali, punta a dare .la prova che lo
Stato democratiJco è vulnerabHe le che quindi
>l'attacco può, ad un certo momento, portare
a sovvertimeIl'ti totali. Con quali mezzi? Ec-
covi il mio pensiero. Non condivido il distin-
guo (a mio avviso emotivo e non giuridico)
tra legge ordinaJ1Ìa e legge speo~alle o e'c.cezio-
naIe.

La legge è l'espressione di un paese che
cammina, è un qualche cosa in eterno di-
venire; è il predisporre oggi quello che oggi
serve e che domani presumibilmente servirà;
la vita immuta certe realtà e la legge è valida
e buona se risponde alle reali esigenze. L'ec-
cezionalità è sostantivo che crea l'illusoria
8ellsazione di qua.lcosa che ha in sè mirsco-
~'Ose panacee o p~estigiosi tcccasana.

Non nelle leggi ma nei comportamenti di
ciascuno di noi, di ciascun cittadino va indi-
viduata la risposta eccezionale ad un mo-
mento eccezionale.

Leggi eccezionali non ne vogJiamo e non
ne abbiamo volute e certamente non Io è
questa al nostro esame.

Occorrono, però, leggi che difendano la de-
mocrazia nel quadro istituzionale, con meto-
di democratici ma con una consapevolezza:
che la maliziosa strumentalizzazione che mol-
te volte si fa del garantismo costituzionale
ci fa correre il rischio di vederlo usato a fini
di sovvertimento dello Stato democratico.

Tutto sommato credo che il pericolo sia
proprio quello di invocare troppo spesso il
garantismo costituzionale, troppo e dapper-
tutto, in dourina, nelle piazze e molte volte
inopportunamente anche nelle aule del Par-
lamento.

Tutto come se trent'anni di vita democra-
tica, liberamente voluta e vis:suta dagM italia-
ni, non siano la prova provata che le loro
scelte sono definitive.

Tutto come se l'apparente rassegnazione
con la quale .il popolo resiste alla crisi e alle
violenze alle qualli è IsottDJposto non siÌa la
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testimonianza di una scelta democratica e
di una speranza: tornare a vivere in un con~
sesso civile che, per essere tale, deve torna~
re ad essere umano. Tocca a noi, più e prima
che ad altri, il creare le condizioni perchè
quelle aspiramoni si realizzino, perchè quelle
speranze non vadano deluse.

E mi pare che nel segno di queUe indica~
zioni si muova la legge in esame.

Sono state, su di essa, manifestate delle
preoccupazioni su alcune innovazioni proces-
suali che, si è detto, potrebbero sovvertire
l'ordine delle cose creando vantaggi a favore
di chi non li merita e precostituendo rischi
a carico di chi ha il diritto di non correrne.
A me pare che sia un cavillare, non so se
in buona o in malafede, ma che certamente
non porta chiarezza in un momento in cui
questa, come la semplicità, è -l'esigenza più
avvertita dal paese. Il decreto che ci accin~
giamo a convertire, a mio avviso, rispetta in

Imaniera totale la Costituzione e non vi è, ca-
Iro Coca, alcuna preoccupazione di legitti- I
I

mità costituzionale, perchè ritengo che il I
I

provvedimento rispetti nella sostanza 10 spi- I

rito e nella forma la lettera della Costitu-
zione. Il collega Scamarcio chiamava in cau-
sa 11Consiglio superiore deLla magistratura;
a lui, se fosse presente, direi che chiamerei
in causa taluni singoli magistrati che, spes~
so giocando di fantasia, anticipando i tempi
in maniera inadeguata alla maturazione della
società, hanno inferto pericolosi colpi al~
la certezza del diritto dimenticando, come
ebbe a dire Martinazzoli in occasione del
dibattito sul caso Lockheed, che il processo
è una storia non una congettura.

Qualche volta la certezza del diritto è ve-
nuta meno e la incertezza che ne è derivata
si è sposata fclicemente con altre compo-
nenti. Lo Stato via via, e qui rispondo all'ana-
Lisi fatta da Abbadessa, ha avuto talune de-
viazioni, ha avuto i suoi sbandamenti. Il tut-
to è accaduto in un momento nel quale è
caduto, nel nostro paese, ogni punto dà.riferi-
mento morale come ancoraggio per una cre-
scita che avvertisse la spiritualità che l'uomo
si porta dietro, creda o non in una vita tra-
scendente.

Si è giustamente pianificata in senso oriz-
zontale la famiglia e la società, ma questo
non poteva non comportare la caduta del
concetto e del valore di autorità in una so-
cietà non del tutto matura ~ o non matura in

tutti i suoi strati ~ per forme di libera au-
todeterminazione. Ci si è mossi, ad esempio,
ed io dico giustamente, verso la più ampia li-
bertà di espressione e di stampa, ma ad essa
non ha corrisposto l'atteso ed auspicato au-
tocontrollo. Dì talchè, oggi, c'è da chiedersi,
ed io mi rivolgo, onorevoli colleghi, aJle vo-
stre intelligenze e alle vostre coscienze, se
non sia veramente allucinante, talvolta, sfo-
gliando i giornali, seguendo la televisione,
vedersi ammannire le immagini macabre ed
irriverenti di morti; quelle, pur sempre peno-
se, di manette che scattano, a destra e a si-
nistra, a questo o a quel polso; di violenze
e di sesso. E poi la rapina, l'estorsione, il det-
taglio organizzativo e il particolare che 10
ha fatto saltare: quasi una lezione che ap-
prezza il furbo e irride allo sprov.veduto che
si è lasciato scoprire ed acciuffare. È libertà
di stampa o libertà di concorrenza editoria-
de? Aveva proprio ragione Churchiill quando
diceva che dopo Lucrezia Borgia l'altra don-
na che lil delitto ha reso ricca è Agata
Christie.

Si è scritto che il terrorismo potrebbe di-
ventare una componente stabile della vita po-
ìitica, che l'intera comunità nazionale po~
trebbe essere costretta a vivere a lungo con
esso, tanto profonde sono le sue radici.

Si è scritto e si è detto che 10 sviluppo del
terrorismo è direttamente coLlegato al fatto
che da trent'anni non vi sono guerre.

Si è scritto e si è discettato sulla ideologia
delle brigate rosse; si è ritenuto di identifi-
carle da qualche parte come coloro che at-
Ituano la teoria del marxismo--leninismo per
cui il loro discorso aggressivo va avanti sen-
za che vi siano collegamenti con la crisi eco-
nomica, in ciò, invece, distinguendosi dall'am-
pia area della « autonomia}) che della crisi
sarebbe invece la risultante.

A noi sembra, onorevoli colleghi, che le
prime e la seconda abbiano un unico comune
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denominatore: la violenza. Per ClO stesso
vanno combattute, perchè lo Stato ha il dove-
re di difendere se stesso e la società e dun-
que non dovrebbero sorgere dubbi su ipote-
tici travalicamenti della Costituzione.

Non mi convince la proposta di Abbades-
sa, di ritenere, cioè, non punibile il desi-
stente.

Essa contiene, a mio avviso, il rischio di
alimentare un altro tipo di criminalità; di
incoraggiare aioè colui che non vuole pagare
le conseguenze penali di atti criminosi, ad in~
serirsi in tCombricco'l'e ddittuose per poi dis-
sociarsi al momento opportuno.

Analogamente mi turba e mi lascia per~
plesso il ritorno all'istituto del1a taglia: mi
ricorda troppo i miei briganti di Basilicata,
da Crocco a Ninco Nanco, e le fortune che
tal uni costruirono sulla loro testa.

Non so se andando verso il Duemila uno
Stato non dichiari la sua impotenza dichia~
randosi d:n partenza disponibile per un di-
scorso ~ anche di natura finanziaria ~ con

chi ~ per il semplice fatto di vivere ai mar-
gini dell'imputato, del sospettato, del ricer~
cato ~ si è già collocato ~ allmeno moral-

mente ~ contro la legge.

Passando agli articoli dirò subito che non
può nOI11meritare consenso l'aver ideato UDa,
nuova fattispecie di reato nel « fatto diretto
a danneggiare o distruggere impianti di pub-
blica utilità o di ricerca o di elaborazione
di dati », un reato, cioè, diveI1so da quello di
danneggiamento. Una cosa è danneggiare la
siepe del vicino, oosa diveI1sa, come è avve-
nuto a Cosenza, far sailtare ,l'elaboratore
elettronko di queLla Cassa di risparmio.

Diverso il danno economico, diverso il tur~
bamento sociale. Oggi la gente ha paura. Ri-
conoscerlo non è vigliaccheria. Quel che con-
ta è reagire con razionalità non indulgendo
aHe emozioni e una riSjposta le[1Jergicaviene
anche da questa nuova ipotesi di reato: è
una fatti specie nuova come nuovo è il bene
tutelato.

Lo stesso positivo apprezzamento va
espresso per :la norma relativa al riciclag~
gio, reato che gli italiani hanno scoperto da
pochi anni: Sii è trattato di un intelligente

atto di politica legislativa con cui lo Stato
ha adeguato il suo intervento alle sempre più
rapide invenzioni della fantasia criminale.

Non mi soffermo, tanto mi sembra ov~
vio, sul1a giusta differenziaZlione delle pen~
tra colui che, pentito, desiste e colui che in~
vece porta fino alle estreme conseguenze il
reato; mentre è stato opportuno mantenere
una quasi identità di pene per i diversi tipi
di sequestro, quello a scopo di estorsione e
quello per scopi di terrorismo o di eversione.

Entrando nel merito di quelle parti del
provvedimento che hanno creato maggiori
dubbi e perplessità, anche in sede di Com-
missione (segreto di ufficio, sommarie in-
formazioni anche in assenza del difensore,
intercettazioni telefoniche, denuncia delle lo-
cazioni d'immobili), condivido a.d 'esempio,
per quanto attiene al segreto di ufficio, il
pensiero del relatore.

Il segreto di ufficio non è un valore asso-
luto ma una necessità processuale per ciò
stesso sacrificabile ad esigenze di ordine su~
periore.

Mi pare, poi, di dover prendere atto, sem-
pre a questo proposito, come anche i sessan-
ta magistrati di Milano (vedo che il senato-
re Petrella si dissocia da essi!) che hanno
sottoscritto un « suggerimento» sulla natu-
ra e l'utiHtà dei provvedlmentd adottati col
decreto-legge in discussione, non hanno de~
nunciato violazioni di norme o rischi di vio-
lazione nell'attuazione di questa particolare
disposizione.

Mi pare che invece meritino una riflessione
due idee da essi lanciate: la prima, è la crea-
zione di una banca centrale di informazioni
processuali; la seconda, l'affidamento, con
competenza esclusiva, alla polizia giudiziaria
deHe procure deUa Repubblica, sedi d:e]le
corti d'appena, delle indagini per i detlitti di
delinquenza organizzata. Ma è questa la se-
de per discuterne? Anche per quanto riguar~
da le sommarie informazioni assunte dall'in-
diziato, dall'arrestato o dal fermato, di cui
all'articolo 5, nonostante siano giustificabiH
le perplessità avvertite soprattutto da avvo-
cati che hanno visto in questi anni consoli-
darsi il diritto alla presenza del difensore,



Sellato della Repubblica ~ 10895 ~ VII Legislatura

18 APRILE 1978248a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ritengo che le limitazioni all'uso di queste
informazioni imposte alle forze di polizia e
il collegamento con il magistrato costituisca~
no una sufficente cautela per eliminare even~
tuali dubbi. Maggiori potrebbero essere le
perplessità suscitate dalla nuova disciplina
delle intercettazioni telefoniche. Si deve pe--
rò ritenere che l'italiano medio, la persona
cnesta (e sono la stragrande maggioranza!)
sia ben disponibile a considerare giuste nor~
me che, pur senza ferire la Costituzione, pos~
sano sfiorare i suoi llimiti nell'intento di di~
fendere i valori essenziali della libertà.

A proposito, infine, degli obblighi di de-
nuncia che incombono sul locatore o sull'alie~
nante dell'immobile, esistevano dei problemi
riguardo alle pene previste che sono stati su-
perati con [l'emendamento proposto dal Go~
verno e accolto nel testo pervenuto in Aula.

Mi consentano il Presidente e i colleghi,
prima di concludere, di fare ancora qualche
ultima e rapida riflessione.

Sono riflessioni suscitate soprattutto dal
modo con cui su alcuni organi di stampa si
è reagito a questo decreto--Iegge in nome
di quel garantismo costituzionale di cui mi
sono occupato all'inizio del mio intervento.

Sono gli eccessi di chi dimentica che, tal~
volta, l'ottimo è nemico del bene. Non è in~
fatti possibile, come dice in questi giorni
l'opinione pubblica più popolare, combattere
col fioretto chi usa la sciabola.

Era perciò necessario che Governo e Par~
lamento facessero certe scelte, nella convin~
zione che queste siano adeguate ~ non inu~
tilli: ciò è possibile alla condizione che tem-
pestivamente si colmino talune carenze del
tessuto organizzativo della pubblica ammi-
nistrazione.

Intendo cioè riferirmi alla indispensabile
ristrutturazione organica della polizia, a cui
va tutto il rispetto che si deve a chi sovente
è stato oggetto di mortificanti disattenzioni.
È da tutti avvertita la necessità che i suoi
componenti vengano convenientèmente pre-
parati per poter assolvere con la maggiore
efficacia possibile i loro compiti.

Essa deve porsi in sintonia con Je nuove
esigenze: nella misura in cui aumentano i

diritti alla difesa è doveroso che chi indaga
sia messo in condizione, per preparazione,
esperienza e chia,rezza legisJativa, di poter
accusare provando la responsabilità dell'in-
diziato.

Un'altra esigenza è quella di riorganizzare
i servizi segreti in modo che si possa cono-
scere per tempo per prevenire e senza essere
costretti ad intervenire quando sia troppo
tardi.

Lontana da noi !'idea di tornare alle pra~
tiche di uno Stato di polizia. Compiangia~
ma certamente i cittadini di Luigi XVI al qua-
le Sartine, ministro di polizia, soleva ripetere
«Sire, dovunque veda tre cittadini a collo-
quio, sappia che due sono miei! ».

Ma vogliamo uno Stato che inasprisce pe-
ne per imputati che vengono identif.icati e
puni ti.

Combattiamo contro un terrorismo arma~
to ed organizzato, fatto di uomini finora sco-
nosciuti e inafferrabili con mandanti ancora
più ignoti e imprendibili. E se questo è il
nostro interlocutore, perchè la legge operi
occorre che abbia i completamenti che sono
necessari.

Ritengo già un passo nella direzione giu-
sta il decreto che il Ministro ha presentato
stasera in quest' Aula e col quale, in tempi
brevi, si garantiscono al settore giustizia
notevoli disponibilità di uomini e mezzi. Que-
sta è una delle risposte al terrorismo che
imperversa.

Ma credo che stia in ciascuno di noi, in
ciascun cittadino la risposta adeguata.

Credo che ogni cittadino, grande o mode--
sto che sia, occupi uno spazio, possegga un
valore, serva un ideale che vada difeso.

Mettiamoci in cordata e tutti sforziamoci
di modificare quanto c'è di deviato.

Credo, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, che sia nel rigore con noi stessi, prima
ancora che con gli altri, che vada trovata la
risposta da dare al terrorismo italiano: le-
gittimo rivendicare il proprio diritto, ma
prioritario fare il proprio dQlVere.E questo,
credo, sia ciò 'che i,l Parlamento italHano sta
facendo in queste giornate.
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E certamente questo era il senso dell'inter~
vento del presidente Fanfani, quandO', all'rni~
zio della seduta, annunciandoci l'impegna del
Gaverno di dare notizie all' Assemblea appena
fosse stato in condizioni di farlo, ci ha invi~
tati a passare aLl'ordine del giorno, come si
addice ad un paese libero, come si addice ad
un p,aese democratico, ,carne si addice ad un
paese che la sua l,ibertà, la sua crescita, ha
conquistato col sacrilficio di tanti e tanti
italiani.

Non c'è dramma che possa fermarne il
cammino, nan c'è terrorismo che possa incri~
narne la stabilità democratica. Noi abbiamo
accolto il suo invita, signar Presidente, e ab~
biamo portato avanti il nostro Ila'Voro, come
abbiamo fatto ieri, come faremo domani.

La Democrazia cristiana, ferita nelle sue
carni e nei suoi sentimenti, suo tramite, si~
gnor Presidente, riconferma alla famiglia di
Aldo Moro la sua solidarietà ed il suo af~
fetta; ad Aldo Moro diciamo che l'attacca~
mento a ,lui, il sua esempio, queHo che ci
ha insegnato e che fermamente ci auguria~
ma continuerà ad insegnapci, non sono stati
vana..

La Democrazia cdstiana e i suoi eletti al
Padamento italiano sanno da che parte sta~
re, con chi stare, quale battaglia combat-
tere. (Vivi applausi dal centro. Congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E . Senatare Lapenta,
il suo ricardo delle parole con le quali si è
aperta la seduta circa la disponibilità del
Governo a venire a dare informazioni al Se.
nato appena le avesse avute mi consente di
anticipare di qualche secondo quello che
avrei detto.

Il Governo fa conoscere che nan è in con-
dizioni di venire a fare comunicazioni al! Se~
nato (e nemmeno alla Camera per la verità).
Io credo che l'affermaziane sia da mettere
in connessione con le difficaltà delle indagi-
ni in corsa. E nell'attesa dell'esito di queste
indagini non posso che rifarmi a quello che
ieri dissi: conserviamo una speranza, sempre
più ardita purtroppo.

Rinvio il seguito della discussione del dise~
gno di 'legge n. 1148 alla prossima seduta.

Variazione al calendario dei lavori

P RES I D E N T E . La novella regola~
mentare (Doc. II, n. 7), 'riguardante la pro~
cedura per il cantrollo parlamentare sulle
nomine negli enti pubblici, non potrà essere
sottoposta all'Assemblea nella seduta di da~
mani, carne previsto dal calendario dei la.
vavi, in quanto non si 'sono ancora conclus,e
le cansultaziani tra la Giunta del Regola-
mento del Senato e queUa della Camera dei
deputati alla scapo di addivenire ad una
farmulazione unifarme della disposizione.

Il Dacumenta II, n. 7, sarà pertanto inse.
ritO' nel calendario dei lavori ~ in base alle

determinaZ!iani che verranno adattate al ri.
guarda dalla Canferenza dei Capigruppa ~

nan appena le intese tra le due Giunte per
il Regalamenta saranno state perfezionate.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

P A C I N I , segretario:

SANTALCO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno e dei

lavori pubblici. ~ Premesso:

che molti comuni della Sicilia, nella not-
te fra il 15 e il 16 aprile 1978, sano stati col~
piti da ripetuti, forti movimenti tellurici che
hanno avuto came epicentro la zona a nord
delle isole EoHe, a 60 chilometri circa dalla
costa settentrionale della Sicilia;

che le vecchie abitazioni crollate o grave-
mente lesionate della sola zona compresa tra
le città di MilazzO', Barcellona, Castroreale e
Patti, fino a giungere a S. Agata di Militello,
da una prima sommaria indagine, ammonta-
no a più di 2000, mentre gravi sono anche i
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danni riportati da chiese e da opere d'arte;
che moltissime famiglie, su iniziativa del~

le Amministrazioni comunali, sono state rico-
verate in alberghi o locali di fortuna,

!'interrogante chiede di conoscere quali
urgenti provvedimenti si intendano adottare
a favore delle popolazioni colpite, tenuto con-
to che la gravità della situazior..e richiede
tempestività di interventi con procedure che
consentano la ricostruzione e la riparazione
delle abitazioni e delle opere danneggiate e
!'immediata ripresa di ogni attività agricola,
commerciale ed bdustriale.

(.3 - 00938)

SIGNORI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Premesso:

che la pubblicizzazione del lago di Bu-
rana sito nel comune di Capalbio (Grosseto)
è problema che viene dibattuto da oltre 10
anni e che dagli orientamenti emersi in un
convegno tenuto s'i presso il comune stesso
nel maggio del 1977 con la partecipazione di
parlamentari, rappresentanti dei Ministeri
interessati (marina mercantile e lavori pub-
blici) nonchè di amministratori locali e pro-
vinciali, sembrava finalmente avviato a po-
sitiva soluzione con il riconoscimento del
carattere demaniale marittimo dell'intero
compendio;

che, prima di procedere alla delimitazio-
ne dell'area demaniale ai sensi dell'articolo
32 del codice della navigazione, il Ministero
della marina mercantile, con lettera dell'ago-
sto 1977, ritenne opportuno domandare il pa-
rere dell'Avvocatura generale dello Stato
trattandosi di applicare i pr.incìpi già enun-
ciati dalla Corte di cassazione nel giudizio
relativo alla demanialità degli stagni di
Cabras, in accoglimento delle tesi sostenute
dall'Avvocatura stessa;

che, essendo venuti a conoscenza che
l'Avvocatura dello Stato, nonostante dagli at-
ti risultassero tutti gli elementi di valutazio-
ne, si apprestava a rendere un parere inter-
locutorio, il comune di Capalbio inviava al-
!'inizio del corrente anno all'Avvocatura stes-
sa una relazione tecnica contenente tutti i
possibili chiarimenti;

che, nonostante tutto questo, l'Avvoca-
tura dello Stato, più volte sollecitata, ha
omesso inspiegabilmente, fino ad oggi, nono-
stante l'urgenza del problema, di inviare il
proprio parere al Ministero della marina
mercantile;

che alcuni episodi come ,la lunga {( so-
sta» del fascicolo presso un cosiddetto « uf-
licio coordinamento », accompagnati da non
smentibili interventi e pressioni di alti e po-
tenti personaggi interessati ad impedire la
pubblicizzazione del lago suscitano le più
ampie e giustiticate preoccupazioni,

!'interrogante chiede di sapere se non si
intenda accertare come si sia potuta veri-
licare tale sconcertante vicenda e quali even-
tuali responsabilità da essa emergano al H-
ne di adottare i doverosi ed esemplari prov-
vedimenti che il grave caso nichiede.

(3 ~ 00939)

ANDÒ, GENOVESE, SANTALCO. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dei lavori pubblici. ~ In riferimen-
to alle forti scosse di ter.remoto che hanno
in questi g'iorni duramente colpito, tm gli
altri, vari centri della provincia di Messina,
provocando gravi danni ad edifici privati
e pabblici;

tenuto conto dei soccorsi da erogare
alle popolazioni danneggiate dal sisma, nel
quadro delle disposizioni vigenti e delle al-
tre che potranno essere emanate,

gli interroganti chiedono di sapere, con
urgenza, quali provvedimenti si intendano
predisporre ed adottare per la ricostruzione
degli edifici distrutti e la riparazione di quel-
li danneggiati.

(3 - 00940)

VERONESI, MERZARIO, TALASSI GIOR-
GI Renata, GIOVANNETTI. ~ Al j1;Iinistro
della sanità. ~ È recentemente comparsa in
tre comuni della Sardegna la peste suina afri-
cana. La malattia, a differenza di quella ma-
nifestatasi nel 1967-69, presenta sintomi non
sempre ben marcati e scarsa virulenza, per
cui qualche suino può guarire: ciò compIi-
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ca notevolmente l'opera di profilassi in quan-
to non sempre è facile identificare gli an'i-
mali colpiti, soprattutto in zone ad alleva-
mento familiare o semibrado, ed inolbre
gli animali ammalati o guariti (ne'i quali può
albergare il virus) vengono normalmente uti-
lizzati per la preparazione di prodotti suini-
coli, che possono essere esportati in altre
zone. La s'ituazione è complicata dall'esisten-
za della peste suina classica, che in Italia
è rara in quanto i suini vengono per legge
vaccinati contro quest'ultima malattia. Tale
vaccinazione tacil'ita, inoltre, la diagnosi del-
la peste suina atricana poichè, essendo le
due malattie tra loro molto ,simili (pur aven-
do agenti causali differenti), l'avere una po-
polazione suina immune verso la peste clas-
sica permette una più facile identificazione
della peste atricana.

Il vaccino contro la peste suina classica
viene fornito dallo Stato, il quale indìce ap-
posite aste cui partecipano gli istituti zoopro-
filattici sperimentali. Recentemente tali
aste sono andate deserte, per cui si affaccia
una grave carenza di vaccino. Si tenga, inol-
tre, presente che, in funzione della ordinanza
ministeriale 24 giugno 1972 del Ministero, è
vietato spostare suini non vaccinati, per cui
la carenza di vaccino minaccia pure di bloc-
care la rimonta degli allevamenti suini, tutto
il commercio di taU animali, e soprattutto
l'approvvigionamento nazionale di carne sui-
na per i prossimi mesi.

La dittusione della peste suina africana al-
le altre zone del Paese provocherebbe gravis-
simi danni economici, nonchè il blocco delle
nostre esportazioni.

Gli interroganti chiedono, pertanto, di co-
noscere:

1) quali provvedimenti sono stati presi
per estinguere il focolaio di peste verifica-
tosi in Sardegna;

2) quali provvedimenti sono stati presi
per evitare il diffondersi della peste suina
africana alle altre zone del Paese;

3) quali provvedimenti si intendono
prendere per rafforzare i controlli di poliiia
sanitaria e per rendere più efficace l'opera
di profilassi;

4) come si intende sopperire alla carenza
di vaccino contro la peste suina classica.

(3 -00941)

TODINI. ~ Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e delle poste e delle telecomunicazio-
ni. ~ Premesso:

che il diritto alla difesa è garantito dal-
la Costituzione a tutti i cittadini italiani, sen-
za alcuna riserva;

che tale diritto maggiormente deve es-
sere assicurato a coloro che sono privi del-
la libertà,

l'interrogante chiede di sapere come
sia possibile che la nomina di un difensore
presso la suprema Corte di cassazione, par-
tita dal carcere di Milano con il modello 14
il giorno 23 marzo 1978, ad oggi non risul-
ta pervenuta alla segreteria della Corte di
cassazione, impedendo così ad un detenuto
la possibilità di esercitare il più sacrosan-
to dei suoi diritti quale quello di nominare
il difensore, unico mezzo che 10 Stato gli
impone di usare per dimostrare la sua pas.
sibile innocenza.

L'interrogante chiede, inoltre, di conosce-
re quali provvedimenti intendono adottare
i Ministri competenti per eliminare tali gra-
vissimi disguidi che non contribuiscono cer-
tamente ad accrescere quella fiducia nello
Stato, già così scossa per situazioni troppo
note per essere elencate.

(3 - 00942)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MURMURA. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno. ~ La
legge 2 maggio 1976, n. 183, prevede, tra l'al-
tro, che i progetti di opere pubbliche, non
pervenuti nei termini di cui all'articolo 6,
debbano essere trasferiti alle singole Regioni
del Mezzogiorno onde esse provvedano a rea-
lizzarle.

L'interrogoote, nel sottoporre l'opportu-
nità di rendere noti gli elenchi dei progetti
trasferiti alle singole Regioni, chiede di co-
noscere quelli relativi alla sola Calabria.

(4 -01823)
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MURMURA. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per conoscere le ragioni della mancata con-
segna, da parte del Distretto militare di Ca-
tanzaro, a due anni dalla richiesta dell'in-
teressato, del foglio matricolare di De Masi
Graziano, nato ilIa luglio 1916 a Dinami, ivi
residente in frazione Monsoreto.

(4 - 01824)

MURMURA. ~ Ai Ministri dell'interno e

della sanità. ~ Per conoscere le ragioni del-

la grave epidemia di epatite virale esplosa
a Pizzoni, piccolo comune del catanzarese,
ave, nonostante il valido intervento dell'uf-
ficiale sanitario limitato ~ com'è logico ~

all'aspetto curativo, non si vede alcun con-
creto intervento della indolente Giunta mu-
nicipale.

(4 - 01825)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 19 aprile 1978

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, merco-
ledì 19 aprile, alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decI'eto-legge
21 marzo 1978, n. 59, conceDnente norme
penali e processuali per la prevenzione e
la repressione di gravi reati (1148).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsIgliere vicario del Servizio dei resoconti parlamentari


